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AL LETTORE BENEVOLO. 


Lt replicate edizioni della Tra- 
duzione Ingleſe di Verter fanno fede 


del diletto, che provò 11 Publico nel 


leggerla ; e conſiderando, ch' eſſa fu 
fatta dalla Franceſe, che per pit rag- 
gioni non poteva farſi perfetta; ſom- 


ma lode fi deve al Traduttor Ingleſe 


per l' eleganza, con cui ha ornata la 


Sua Operetta, e ben Ei merits I ap- 


plauſo, col quale furon accolte le Sue 
fatiche. — Supponendo il Traduttor 
Italiano, che una Storia, che pid d' un 
vel ciglio di molle pianto carco vidde, 
forſe con nuovo piacere verrebbe 

letta 
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letta in una Lingua, che ſopra le 
altre tutte porta il vanto della Dol- 
cezza, ha fatto la ſua Traduzione 
dall' Originale Tedeſco; e ſe non 
Gli e riuſcito d' eſprimerne 1 ſenti- 
menti nello ſtile pompoſo e luſuri- 
ante dell' Autore, Egli ha procurato 
almeno di non iſtroppiarli, e di ri- 
parar i danni del Lettore coll' inſe- 
rir di quei Tratti Pittoreſchi, Natu- 
rali e Vivi, che nella Traduzione 
Franceſe - probabilmente per ifcar- 
ſezza d' eſpreſſione—furon omeſſi. 
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H O piacere d' eſſermene andato. 
Caro Amico, coſa è 1] Cor dell' 
uomo! laſciar te, te, che tanto amo, 
te, d1 cut inſeparabil ero, e pure go- 
derne! So, che me lo perdoni. Non 
erano tutte le altre prattiche mie 
Scelte dal fato a bella poſta per an- 
guſtiar un core, come il mio? Po- 
vera Eleonora! e pure io ero inno- 
cente, era forſe mia la colpa, che 
PARTEI. B mentreche 
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mentrechè 1 capriciosi vezzi di ſua 
ſorella un dolce paſſatempo mi an- 
davan ſomminiſtrando, nel povero 
ſuo petto una paſſione formoſſi? 
e pure ſon io innocente affatto ? 
non ho io nudrito 1 ſuoi ſentimenti? 
Non ho io preſo diletto di quelle 
ſue eſpreſſioni vere di natura, le 
quali, quantunque in fatti poco ridi- 
cole, tante volte ci fecero da ridere? 
Non ho io—Deh ! Coſa & I uomo, 
che di ſe fi lagni ?—vogho, te lo pro- 
metto caro, voglio correggermi; 
non voglio più, qual ſoleva, rimaſti- 
care quel poco di male, che ci offre 
il fato. Voglio guſtar il preſente, ed 
1] paſſato ſparger d' oblio. Hai rag- 
gione in verità mio caro! minori ſa- 
rebbero 1 mali dell' uomo, ſe—e lo 
ſa Dio, perche egli ſia fatta coſi—ſe 
con. tutta la forza dell' immagina- 

Zione 


bu 


Wh 


zione non ſ affaticaſſe a richiamar 
piutoſto le avverſità paſſate alla me- 
moria che a ſupportar con indiffe- 
renza il mal preſente. 

Avrai la bonta di dir a mia Ma- 
dre, che avro cura de ſuoi interefh, 
e che quanto prima le ne daro rag- 
guaglio. Ho parlato con mia Zia, 
non ho trovato in lei quella cattiva 
donna, quale mi fu da noi dipinta: 
Eſſa è donna vivace e veemente, mi 
d' ottimo core. Le ſpiegai le que- 
rele di mia Madre intorno la rite- 
nuta porzione dell' eredita, Mi 
communicò le ſue raggioni, le cauſe 
ed 1 patti, a' quali e pronta di reſti- 
tuir il tutto, e piu di quello, che di- 
mandiamo.— In ſomma non voglio 
{crivere di piu adeſſo fu queſto par- 
ticolare; dirai a mia Madre, che 
tutto andera bene. Ho ancora tro- 
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vato in queſto piccolo affare, mio 
Caro amico, che Sbagli e pigrizia pro- 
ducono pitt errori in queſto mondo, 
che non fanno l' artificio e la malizia. 
Le due poſteriori {* incontran al me- 
no più di rado. 

Qauantꝰ al reſto mi trovo aſſai bene 
qui. La ſolitudine in queſto para- 
diſo per V animo mio e un balſamo 
prezioſo, e queſta giovanile ſtaggione 
pienamente riſcalda il mio core di 
ſovente agghiacciato. Ogni albero 
ogni ceſpuglio rappreſenta un mazzo 
di fiori, e vorrei cangiarmi in ape, per 
nuotare in queſto mare di fragranze 
e trovarci tutto il mio alimento. 

La città ſteſſa e diſpiacevole, ma 
le naturali bellezze, che la cingono 
d' intorno, eccedono l' eſpreſſione. 
Queſto induſſe il defunto Conte di 
M* & a far un giardino in cima di 
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uno de colli, che incrociandoſi fra 
loro colla pin bella varieta della na- 
tura, formano le valli le piu amene. 
II Giardino é ſemplice, e fi ſente ſu- 
bito all' ingreſſo; che la ſua diſtri- 
buzione piutoſto ch' a uno ſcientifico 
Giardiniere fi deve ad un cor ſenſi- 
bile, che qui di ſe ſteſſo gioir vo- 
leva. Ho ſparſo gia piu lagrime alla 
memoria del defunto in quel Gabi- 
netto rovinato, che un giorno ſoleva 
eſſer il ſuo ritiro favorito, ed ora & 
11 mio. Saro preſto Padrone del Giar- 
dino; in que pochi giorni, che ſono 
qui, il Giardiniere mi vuole digià be- 
ne, e non avrà luogo di pentirſene. 


B 3 L171 


LT» 2 


LETTERA II. 


A IO DI MAGGIO. 


UN A mirabil'/larita, ſimile a que 
dolci mattini di primavera, onde 
con tutto il cor io godo, ſ' & impa- 
dronito dell' animo mio. Sono coſi 
ſolo, e ſento il preggio della vita in 
un ſito fatto appoſta per un' anima, 
qual é la mia. Sono coſi felice caro 
amico; coſi immerſo nel ſentimento 
d' una tranquilla eſiſtenza, che l' arte 
mia ne patiſce. Non ſaprei diſegnare, 
non ſaprei far un tratto ſolo, e pure 
non ſono mai ſtato più gran pittore 
in vita mia ch' in queſto punto. 
Quando la ſoave valle mi fuma d' in- 
torno, e l' alto ſol ſul margine dell 
impenetrabil oſcurità della ſelva ri- 


poſa, di furto ſoltanto qualche raggio 
ſtaccato 
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ſtaccato nell' interiore del ſantuario 
mandando; quando allor nell' erba 
luſuriante giaccio ſulla riva del pre- 
cipitoſo rio, ed una infinita varieta 
di minute erbacciuole vicine alla terra 
mi fi offre all' occhio. Quando il 
maneggio d' un minor mondo fra le 
ſtoppie, le inumerabili ed incom- 
prenſibili forme di vermicelli e moſ- 
chettine mi ſento più preſſo al core, 
ed allor ſento la preſenza dell' Onni- 
potente che tutti ci creò d' appreſſo 
la ſua immagine; il fiato di quello 
che tutti ci ama, che mentre in eter- 
no giubilo ei vive, ci ſupporta e ſoſ- 
tenta. Amico! quando allor ſꝰ oſ- 
cura I' occhio, ed ill mondo a me d' 
intorno, ed il ciel tutto, qual forma 
d' una Amante, ripoſa nel mio pen- 
ſiero, allor naſce in me la brama, e 
penſo: ah ! ſe tutto queſto eſprimer 
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tu poteſſi! Se tu poteſſi inſpirar alla 
carta, quel che coſt a colmo e con 
tanto ardor tu ſenti, accioche ſi faceſſe 
lo ſpecchio del tuo animo, come — l' 
animo tuo è lo ſpecchio dell' eterno 
Dio! Amico—ma non baſtano le 
mie forze, che m' atterra il poter di 
coſi glorioſo aſpetto. 
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LETTER A III. 


A 12 DI MAGGTO. 


Nox ſo ſe queſta terra di Genj 
ingannatori abitata ſia, o ſe pure J 
ardente e celeſte fantaſia, che nel mio 
cor alberga, tutto quello, che mi 
circonda, trasformi in un paradiſo. 
Subito fuori dela città trovi un pozzo, 
appreſſo di cui mi tiene qualche in- 
canto come Meluſina e le ſue ſorelle. 
Sceſo che hai un piccolo colle, ti 
trovi a rimpetto d' una grotta, nella 
quale preſſo di vinti ſcalini ti con- 
ducono all' acqua la più pura, che 
ſcaturiſce dal marmo. II picciol 
muro, che ne forma l' orlo, gli alti 
alberi che d' intorno lo coprono, la 
freſchezza del luogo, tutto ha un 
certo 
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certo non ſo che d' attrativo, che 
ſoavemente ti raccapriceia l' animo ; 
non v' è giorno, ch' io non ci paſſi 


un ora. Vengon allora le ninſe della 
Citta per cercarvi dell' acqua, l' impie- 
go il più innocente ed il pm neceſ- 
ſario, del quale ne* tempi antichi f' 
occupavan anche le figlie dei Re. 
Allor ch' io ſiedo in quel luogo, tutto 
al vivo in me l' idea patriarcale rina- 
ſce, vedo nella mente tutti i patri- 
archi facendo amicizie ed all' amore 
al pozzo, e vedo ſpiriti benevoli vo- 


lar d' intorno a que pozzi e quelle 
fontane. Oh! che non ſi ha mai ri- 


fatto della fatica d' eſtivo viaggio 
colP onda di frecſa fontana, chi ciò 
meco non ſente. 
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LETTERA IV. 
A 13 DI MAGGIO. 


Ml chiedi ſe devi mandarmi i miei 
libri? ti prego per amor d' Iddio, 
di laſciarmene ſenza. Non voglio 
pit eſſere condotto, animato, ſpro- 
nato, già di ſoverchio queſto cor da 
ſua poſta bolle; ho biſogno d' un 
canto da cuna, e queſto Þ ho tro- 
vato baſtantemente nel. mio Ho- 
mero. Quante volte mi biſogna re- 
primere queſto ſangue fervente! che 
gia non hai veduta coſa pit varia- 
bile e pitt incoſtante del mio core. 
Ma perche dir queſto a te, che coſi 

ſpeſſo hai portato il peſo di ve- 

dermi paſcare dalla meſtizia alla ſtra- 


vaganza e dalla dolce malinconia 
alla 
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alla pit nuocevol paſſione? Tratto 


il mio core come egro faniciullo, 


tutte le ſue brame gli ſon conceſſe. 
Non dire queſto a neſſuno, che vi 
ſon genti che me I avrebbero a 
male, 
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LETTERA V. 


\ 
A 15 DI MAGGIO. 


GA mi conoſee il minor popolo 
della Citta, e m1 vuol bene, Sopra- 
tutto I fanciulli. Ho fatto una triſte 
oſſervazione. Quando comminciavo 
a pratticar le lore Compagnie, ed 
amichevolmente gh chiedea di queſ- 
to e di quello, taluni credevano, che 
di loro mi burlafh, e talora rozza- 
mente mi rifpondeano. Non me lo 
recavo gia a faſtidio, ma ſentivo vi- 
vamente quel che ho di fovente offer- 
vato: Gli nuomini d'un certo rango 
procurano ſempre di tenerſi lontani 
dal popolo, come ſe credeſſero di 
perdere, quando ſe gli fanno vicini; 
e pot vi ſono certi fanfaroni e buffoni 


mal atti che pretendono di ſcendere fin 
al 


1 


al popolo, per far loro provar pid 
ſenſibilmente il loro orgoglio. 

Ben lo ſo, che non ſiam, ne poſ- 
ſiam eſſer uguali, ma penſo, chequello, 
che crede doverſi, allontanar dalla coſi 
detta plebe per conſervar il riſpetto, 
ſia coſi degno di biaſmo ch'un Co- 


dardo, che dal nemico ſuo ſ'aſconde, 


perche teme di ſottogiacergli. 

Andando Valtro giorno al pozzo, 
ci trovai una giovane ſerva, che il 
ſuo vaſo ſul pin baſſo gradino poſto 
avea, e ſtava mirando d'intorno, ſe 


alcuna Compagna ſua appariſſe, che 


J'aſſiſteſſe a metterlo ſul Capo. Sce 
fi gi, e riguardandola le diſſi: Vo- 
lete, che v'ajuti io, ragazza mia ? 
Si copri' di roſſore il ſuo volto. Oh! 
Signor mio diſſe.— Senza ceremonie — 
Si addatto il ſuo cerchio ſulla teſta, 
10 Vajutai. Mi ringrazio e fall. 
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LETTERA VEL 


A 17 Di MAGGIO. 
Ho fatto varie conoſcenze, mà Com- 
pagnia non ne ho trovata ancora. 
Non ſo, coſa io abbia d'attrattivo 
per gli ucmini, ve ne ſon tanti che 
mi vogliono bene, e che a me ſattac- 
cano, e pol mene rincreſce, quando 
la ſtrada, che camminiamo in Com- 
pagnia, è coſi corta. Se mi domandi; 
come ſia fatta la gente di queſto 
paeſe, ti riſponderè: come da per 
tutto! La maggior parte ſpendono 
i loro giorni nel lavoro per procurarſi 
il vitto, e quel poco di libertà, che 
lor reſta, gli anguſtia di modo; che 
ricercano tutti i mezziper disfarſene. 
Oh deſtin dell' uomo! 


Eſſi 
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Eſſi ſono per altro una buona razza 
di gente: Qualvolta mi ſcordo di 
me ſteſſo, e con loro godo di quelle 
gioje che peranco all uomo concefle 
ſono; quando con tutta la ſincerita, 
e con tutta la confidenza ad una ta- 
vola leggiadramente ſervita ſeeo loro 
mi diverto; o quando in tempo op- 
portund qualche partita di Campag- 


na o qualche ballo ordino, o coſe 
ſimili; tutto ciò produce in me un 


buon effetto; non biſogna però ch' 
allor mi venga in mente, che ripoſano 
in me tanti altri talenti, che periſ- 


cono non impiegati, e con ogni Cau- 
tela devono celarſi. Ah! tutto 


queſto riſerra il core e pure! l'eſ- 


ſere mal capito è la ſorte d'un pari 
noſtro. 
Ahi ! èhe per me ſia perduta l' Ami- 


ca della mia giovane eta, ahi! ch'io 
debba 
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debba averla conoſciuta.! dire: a me 
ſteſſo: ſei ur pazzo, cerchi quel, 
che qui baſſo non ſi trova. MA l'ho 
pure poſſeduta; ho ſentito quel Core, 
quel anima grande, nella preſenza 
di cui mi parvi maggiore di quel 
ch'io ero, perchè allora ero tutto, 
eh eſſer io potevo. Oh mio Dio! 
reſtovvi allor un ſol talento dell'animo 
mio non impiegato ? non potei io 
allor con lei ſviluppar tutto quel mi- 
rabil ſentimento, con cui il mio cor 
tutta la natura abbraccla? Non fu la 
noſtra converſazione un eterno teſſuto 
del pm fino ſentimento, e del pid 
acuto ſpirito, le di cui modificazioni 
fin all ecceſſo tutte portavano la ſtam- 
pa del Genio? ed ora—Ahi! che 
gli anni, onde mi avvanzava, la con- 
duſſero pria di me alla tomba. Non 
mi ſcorderò mai di lei, del ſuo fermo 

= 4 Giudicio, 
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Siudicio, e della pazienza ſua divi— 
na. 

Pochi giorni fa m'incontrai con 
un certo V##*#*, giovane cordiale e di 
-piacevol aſpetto. Ei viene appunto 
dall Univerſita, e quantunque ei non 
abbia ſoverchia opinione del ſuo fa- 
pere, ſi crede pero pit dotto di ta- 
luno. Egli e ſtato diligente, come 
rillevo da tutto, ed ha delle belle 
cognizioni. Quando ſenti, ch' io 
mi diletto molto del diſegno, e che 
ſo il greco, due meteori in queſto 
paeſe, appiglioſſi a me, e fece moſ- 
[| tra di gran ſapere, da Batteux fin a 

If Wood, da de Piles fin a Winkel- 
mann, e m'aſſicurò d' aver letto tutto 
il primo tomo della teoria di Sulzer, 
e di poſſeder un manuſcritto di Heyn 
ſullo ſtudio delle antichitäa. Laſciai 
ciò correre. | 


Ho 
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Ho fatto ancor un altro buon ac- 


quiſto nel ſiniſcalco del Principe, uo- 


mo ſchietto e fido. Si dice ch'egli ſia 
un vero giubilo di vederlo in mezzo 
a'ſuoi figli, de quali ne ha nove. Si 
parla molto bene Sopra tutto della 
figlia ſua maggiore. Mi ha invitato, 
e fra pochi giorni anderò a trovarlo 
ad un Casino da Caccia del Principe 


poche miglia diſtante dove impetrò 


la permiſſione d' abitare dopo, la 
morte di ſua moglie, la di cui ri- 
membranza reſe 1] ſuo domicilio 


nella Città troppo meſto. 


Ho poi incontrato parecchi origi- 
nali diſtorti, ne* quali tutto & inſup- 
portabile, e pin d' ogni altra coſa le 
loro pulitezze. | 

Vivi felice ! queſtra lettera ſara di 
tuo guſto eſſendo iſtorica del tutto. 
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LETTER A VII. 


A 22 DI MAGGIO. 


(Gia parve a molti, che la vita 
umana altro non fia ch* un ſogno, 
anche me queſto ſentimento di conti- 
nuo accompagna. Quando conſidero 


il cerchio anguſto, in cui tutta la 
virtù attiva ed inquiſitiva dell uomo & 


riſſerrata; quando vedo, come tutta 
Pattivita ſoltanto tende alla ſodis- 
fazione di certi requiſiti, che poi 


non han altro ſcopo che la prolunga- 


zione della miſera noſtra eſiſtenza, e 


poi che tutta la quietudine 1 intorno a 


certi punti d' inveſtigazione altro non 
e ch' una ſognante raſſegnazione, 
nella quale le pareti, che c'imprig- 
g10nano, con figure di varj colori di- 
pingiamo, e con lucidi proſpetti. 
| Tutto 
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Tutto queſto, Gugliclmo ! rendemi 
muto. Ritorno in me ſteſſo, e ci 
trovo un mondo, eſiſtente piùtoſto in 
immaginazione ed oſcuro deſiderio 
che in rappreſentazione e forza viva. 
Tutto allora nuota davanti l' anima 
mia, e ſorridendo la vita paſſo in 


ſogno. 
Che gli fanciulli non ſappiano 


la 
e quel che fi vogliono, egli e un punto 
67" Hr er e : a 
ta in cui tutti 1 dotti pedagoghi paſſan d 
8 accordo. Ma che anche gli adulti, 
91 appunto come 1 fanciulli, in queſto 
1 mondo vadan Saltellando; appunto 
4 come quelli, non Sappiano, d'onde 
4 vengon ne dove vanno ; e non agiſca- 
n no d'appreſſo principj veri, e giuſto, 
>, come quei, ora con lufinghe, ora 
$1 colla sferza fi governino, neſſuno par, 
» . 
. che voglia crederlo, ed a me ſembra 
fi una verita, che ſi tocchi. 
0 C 3 T*accordo 
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T'accordo volentieri, che giz ſo, 
che vorreſti dirmi, che quelli ſono i 
piũù felici, che come i bambini paſſano 
a vita ſenza cura; portano la loro 
YL bambola da un luogo ad un altro, 
la Spoglian e veſtono; col piu gran 
riſpetto vanno girando intorno lo 
ſcrigno, in cui la Signora madre tiene 
rinchiuſi 1 dolci; e quando final- 
mente han ottenuto quel che brama- 
no, con piena bocca lo conſuman, e 
van gridando: ancora! queſti ſon crea- 
ture felici ! ma lo ſon anche coſtoro, 

|| che alle loro frivoli occupazioni, non- 
[| che alle loro paſſioni, pompoſi titoli 
iſ dando, le portano in conto come ope- 
razioni giganteſche tendenti alla ſa- 
lute ed il bene della ſpecic umana, 
beato, chi coſi penſa! ma chi in 
umilta riconoſce, a che tutto cio 


tende; chi vede, in che modo ogni 
commodo 


ſo, commodo Cittadino il ſuo giardinetto- 
0 1 ſa transformar in paradiſo, e come 
no anche lo ſventurato anſante ſotto il 
ro ſuo peſo i] cammino proſeguiſce, e 
0, come tutti ſon ugualmente intereſſati 
an a goder la luce del ſole per un minuto 
lo di pi; rimane tacito; di ſe ſteſſo 
1C forma un mondo ed è felice perche è 
l- uomo; e per quanto ei ſia riſtretto, 
a- nel core conſerva di libertà il dolce 
e ſentimento, e di poter uſcir di queſto 
a- Carcere, quando gli piace. 
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LETTERA VIII. 


A 26 DI MAGGIO, 


GA conoſei Puſadatomodo mio di 
ſtabilirmi, e di erigermi una capannet- 
ta in qualche luogo ſolitario, e d' al- 
bergarvi con tutta la reſtrizione; ho 
ancora trovato qui un piccolo ſito, che 
malletta. . 

Incirca un miglio della Citta c'&'un 
borgo, che chiamaſi Valhem ; la ſua 
ſituazione al colle E molto intereſſante 
ed uſcendone in cima per il calle 
fi ſcopre d' una viſta ſola tutta la valle. 
Una buona locandiera, che nell' eta 
ſua avvanzata è ancora compiacente 
e gioviale, vi da del vino, della birra, 
e del caffe ; ma quel che paſſa tutto 


ſon due ſicomori, che colli rami loro 
| diſteſi 
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diſteſi coprono la piazza davanti la 
chieſa circondata di capanne, granaj 
e d'orti. Non è facile di trovar un 
ſito che inſpiri pit fiducia e dime- 
ſtichezza di queſto, qui fo portar 
il mio tavolino ed una ſedia dal- 
la locanda, e ct bevo il caffe leg- 
gendo il mio Homero. Quando 
per la prima volta nel dopo pranzo 
viddi quei ſicomori, trovai il fito 
= tutto ſolitario. La gente era tutta 
r andata nella campagna. Solo un ra- 
| gazzo di circa quattro anni aſſiſo a 
ä terra, ne teneva un altro, che poteva 
aver ſei meſi, ſulle ginocchia, appog- 
giandolo con ambe le braccia contro 
1] petto, di modo che gli ſerviva come 
da ſedia; il piccolo fanciullo non 
oſtante la vivacita, colla quale giro 
d'intorno gli occhi mori, gli ſedette 
tranquillo in grembo. Mi piacque 
Paſpetto 
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I! aſpetto, m'accomodai Sopra un 
aratro che ſtava di rimpetto, e con 


gran piacere ritraſh la groppa frater- 
na; ci aggiunſi la pid vicina ſiepe, 


una porta di pino, e parecchie ruote 


di carro rotte, il tutto nell ordine, in 
cui ſtette, e trovai dopo lo ſpazio d' 
un' ora d' aver fatto un diſegno ben 
ordinato ed intereflante ſenza met- 
terci nulla del mio. Queſto coro- 
borommi nella reſoluzione di ſeguir 
nell' avvenire le orme della natura. 
Ella ſola e infinitamente ricca, ed 


ella ſola forma il grand” artefice. 


Molto fi puo dir a pro delle regole 
appocopreſſo quel che fi può dir in 
lode della ſocietà civile. L' uomo 
che ſi forma d' appreſſo d' eſſa non 
produrra mai niente di ſconcio e di 
Cattivo, ſiccome quello, che la legge 
ed il decoro per modello prende, non 

ſara 
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ſarz. mat vicino inſupportabile, ne 
manifeſto ſcelerato. Al contrario 
ogni regola, dicaſi pure quel che 
ſi vuole, diſtruggera il vero ſenti- 
mento della natura,. e la verace ſua 
eſpreſſione. Mi dirai, che la ſentenza 
e troppo dura; che la regola non fa 
altro che por limiti, che tagliar la vite 
troppo luſuriante &c. caro amico! 
vuoi tu, ch' io ti dia una ſimilitu- 
dine? Egli è l'iſteſſo ch' in amore; 
un giovane core ſi da tutto ad una 
fanciulla; tutte le ore del giorno 
ſeco lei ſpende, tutte le ſue forze, 
tuttele ſue faccolta conſuma, accioche 
ogni momento la convinca, ch' E 
tutto ſuo. Viene poi un pedante, un 
uomo, che tiene una carica publica, 
e gli dice: Signor mio bello, l' amar 
e cola umana, ma biſogna anche 
amar da uomo! dividete le voſtre 

ore 
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ore, conſacratere parte al lavoro, e 
le ore di recreazione ſieno alla voſtra 
bella. Calcolate le voſtre entrate, e 
di quel che vene reſta, dopo ch' 
avrete proveduto al voſtro biſogne- 
vole, fatele un regalo, che non ho 
niente in contrario, ma non fia trop- 
po ſpeſſo, pereſempio al giorno del- 
la naſcita ſua, o quando ſi celebra il 
ſuo nome, &c. Se il giovane il con- 
ſiglio eſeguiſce, egli diverrà un buon 
oggetto, ed avviſerei qualunque Prin- 
cipe, di porlo in qualche Colleggio; 
ma il ſuo amore è finito, e ſe poi E 
artefice, finita è la ſua arte. Chie- 
dete amici, perché tanto di rado il 
genio prorompa in torrente, perchè 
tanto di rado d' alto flutto ſpumante 
P attonita voſtra alma conquaſſiꝰ Non 
vedete, cari amici, i flemmnatici 
Abitatori dell' una e l' altra ripa, i 

: glardini, 
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2 giardini, tulipani ed erbaggi de' f 
a quali ne Sarebbero ſommerſi, onde \ 
8 in tempo con argini ed aquedotti 1 
| cercano d'oppor riparo al venturo pe- 1 
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A 27 DI MAGGIO. 


V ro che ſon caduto in eſtaſi, in 
comparazioni, e declamazioni, e che 
nel mentre mi ſono ſcordato di dirti 
cio ch' & avenuto de' fanciulli. Im- 
merſo in ſentimenti pittoreſchi, de' 
quali il mio foglio di jeri ti diede 
un conto molto incoerente, ſedetti 
preſſo di due ore ſopra il mio aratro. 
Verſo la ſera una giovane donna con 
un ceſtino in braccio ſ' avvicinò delli 
ragazzi, che in tutto quel tempo non 


erano moſſi, e da lontano grido-: 


Filippo, ſei molto buono. Mi ſalutò, 
le ringraziai, m' alzai, mi feci pin vi- 


eino, e le chieft; ſ' ella foſſe lor ma- 


dre? mi riſpoſe di fi, ed avendo 
dato 


( 73 
dato un mezzo cornetto di pane al 
maggiore preſe il minore ſul braccio 
baciandolo con tutta la tenerezza 
materna. Diedi a Filippo, difle, la 
cura del piccolo, e me ne ſono an- 


data in città col primogenito mio, 


per comprare del pan bianco, del Zu- 
chero ed una pignatella. Voglio far 
una ſuppetta per la cena del mio 
gianino, queſto era il nome del bam- 
bino, che quello sfaciato, il grande, 
Jeri in una zuffa con Filippo per l 
avvanzo della paniccia ha rotto la 
pignata. Dimandai del ſuo primo- 
genito, ed appena ebbe ella finito di 
dirmi, ch' ei correva ſul prato dietro 
ad un pajo d' ocche, che venne cor- 
rendo, ed a Filippo portò un pollone 
di noce. Continuai la converſazione 
con queſta donna, ed intesi, ch' eſſa 


era la figlia del maeſtro di ſcuola, e 
ch 
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ch' il ſuo marito era andato ne Syiz- 
zeri per ricoverarci I eredità d' un 
cuggino. Hanno voluto ingannarlo, 
mi diffe, e non han riſpoſto alle ſue 
lettere, coſi che cf é andato in per- 
ſona; ſpero, che non gli ſia ſucceflo 
qualche male, non odo nulla di lui. 
Mi fu duro il ſepararmi da queſta 
donna, diedi un carantano a ciaſche 
duno de' ragazzi, e ne diedi anche 
uno alla madre per il piccolo, ac- 
cioche gli portaſſe un pannetto per 
la ſuppa, quando andaſſe in citta, e 
coſi ci ſeparammo. 

Ti aſſicuro amico! quando 1 miei 
ſenfi I argine rompono, il lor tumulto 
E raffrenato dalla viſta d' una tal crea- 
tura, che nella pia felice raſſegna- 
z one termina la carriera anguſta dell 
eſſer ſuo; d' un giorno all' altro [” 
ingegna; la * vede cader, e nel 


vederlo 
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vederlo ſol penſa, che vien I in- 
verno. 

Da quel tempo ſpeſſo ci vado; i 
fanciulli ſi ſono famigliarizati me- 
co: lor do del zuchero, quando 
bevo il caffè; e la ſera con me divi- 
dono il pan e butiro, ed il latte. La 
dominica non lor manca mai il Ca- 
rantano, e ſe non mi ci trovo dopo 
le orazioni, la locandiera ha ordine 
di pagarlo per me. 

Eſſi ſono famigliari; mi raccon- 
tano di tutto, e prendo diletto par- 
ticolare delle loro paſſioni, e dello 
sfogo della loro cupidigia, allorché 
più ragazzi del borgo ſ' addunano. 

Ho durato fatica a toglier alla Ma- 
dre il timore, che pottrebbero forſe 
recarmi incommodo. 
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LETTERA X. 


"% = DI GLUGNO. 


Mr chiedi, perche non ti ho ſcritto, 
e ſei pur anche tu un Letterato? do- 
vreſti indovinare, che ſto bene, e che 
pin é —ſappi alle curte, che ho fatto 
una conoſcenza, che di pit preſſo 
intereſſa il mio core. Ho—che 
ſo 10? 

Sarebbe difficil impreſa il raggua- 
gliarti con ordine, in che modo io 
ſia venuto a conoſcere una delle pin 
amabili creature del mondo; ſon 
contento e felice, ed oltre di civ poco 
buon Iftorico. 

Un angelo? ohibo ! queſto nome 
da ognuno vien dato alla ſua ; non 
E cofi ? e pure non ſaprei dirti, come 

e perche 
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e perche Ella ſia coſi perfetta; baſta, 
Eſſa è I arbitra de' miei penſieri. 

Tanta ſemplicità unita a tanto ſen- 
no, tanta bonta con tanta fermezza, 
e quell” animo tranquillo accompag- 
nato di quel vivo ardore, di quella 
attività. 

Tutto quello, che ora te ne diff, 
e un infipido garrir; ſon miſere aſ- 
trazzioni, che non eſprimono ne 
anche un tratto di lei. Un altra volta 
—ma no, adeſſo voglio dirtclo. 
Perche ſe non lo fo adeſſo, non lo 
fo mai piu. Dache—ma fia detto 
fri di noit—da che ho comminciato 
a ſcrivere ſono gia ſtato tre volte 
ſul punto di deporre la penna, di far 
ſellar il mio cavallo, e d' andar a 
trovarla, benche queſta mattina giu- 
rai di non andarci—e poi m' aftaccio 
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ogni momento al balcone per oſſer- 
vare V altezza del ſole. 

Non ho potuto ſuperar me ſteſſo; 
fui coſtretto a farle una viſita, Ec- 
comi ritornato, Guglielmo ! voglio 
cenare, e ſcriverti. Che giubilo per 
animo mio di vederla in mezzo 
d' otto fanciulli, tutti fratelli e ſo- 
relle! 

Se continuo in queſto ſtile non 
farai pm iſtruito alla fine, che non 
eri al principio; aſcoltami dunque, 
voglio farmi forza, e contarti il tutto 
minutamente. 

Ti diſſi, non ha guari, che aveſſi 
imparato a conoſcere il Siniſealco 
Sun, e che mi aveſſe invitato al 
ſuo eremitagio, o pintoſto al ſuo 
piccolo regno. Negleſſi l' invito, e 
forſe non vi ſarei andato mai, ſe il 

caſo 
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caſo non m' aveſſe ſcoperto il teſoro, 

che quel ſolitario luogo rinchiude. 
La noſtra Gioventù aveva diſpoſto 
un ballo nella campagna, al quale 
anch' io mi moſtrai pronto d' aſ- 
ſiſtere. Offerſi la mano ad una gio- 
vane. Signora della citta buona e 
bella, e del reſto aſſai indiffe rente, 
e fu riſolto, che prenderei una car- 
rozza che colla mia ballerina ed una 
ſua Cugina mi renderei al luogo del 
diporto, e che nell' andarci cercareſ- 
ſimo Carolotta S # . Imparerete 
a conoſcere una bella Signora, diſſe 
la mia compagna, mentreche per 
la bella e Spazioſa Strada, che per la 
foreſta conduce, andammo alla caſa. 
Avvertite, replico la Cugina, di non 
inamorarvi! perché? diſſi. E di- 
già promeſſa, riſpoſe, ad un molto 
galant' uomo, ch' é partito per met- 
D 3 ter 
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ter in ordine i ſuoi affari dopo la 


morte del ſuo padre, e per procac- 


ciarſi qualche coſpicua carica. Di 


queſt' avviſo poco m' importava. 
Ci voleva ancora un quarto d' ora 
avvanti che tramontaſſe il ſole quando 


arrivammo alla porta del Cortile; fa- 
ceva un caldo ſoffocante, e le Signore 


temevano un temporale, che da ogni 
parte dell' orizzonte con nuvolette 
torbide d' un biggio biancheggiante 
pareva, che ſi andaſſe condenſando; 
e quantumque il cuore mi dettaſſe, 
che ſarebbe interrotto il noſtro pia- 
cere, ingannai il lor timore con una 
aſſunta perizia del tempo. 

Ero ſmontato dalla carrozza, 
quando una ſerva, che apparve alla 
porta, ci pregò d' aſpettar un iſtante, 
e che la Signora Carolotta verrebbe 
a momenti. Paſſai la corte e m' in- 

camminai 
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camminai verſo la caſa, ch' & fabri- 
cata con- guſto, ed avendo falita la 
ſcala ed entrata Ja porta mi fi offri 
all' occhio la pw bella ſcena, ch' io 


Ya abbia mai veduta. Nell atrio ſei 
do fanciulli da due a undeci anni anda- 
fa- van girando intorno ad una ragazza 
Ire di bella e mediocre ſtatuara ſchietta- 
ni mente veſtita d' un abito bianco or- 
te nato di naſtri. d' un vermiglio ſmorto 
te ſul petto e ſulle braccia, Tenne 
0; in mano un pan nero, ne tagliò delle 
= fette per i piccoli a properzione 
a- della loro eta e del loro appetito, lor 
na lo diede con tanta piace volezza; e 

ciaſcheduno di loro con eſpreſſione 
a, tanto naturale ringraziolla, dopo d' 
la avere ſteſe le manotte per un pezzo 
e, avvanti che non foſſe tagliata la 
0 fetta, ed adeſſo colla ſua cena con- 
1 tento ſe ne andò via ſaltando, o pure 


al 8 D 4 ſecond: 
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ſecondo il ſuo carattere più tranquillo 
ſodamente incamminoſſi verſo la por- 
ta de] cortile, per veder la com- 
pagnia e la carrozza, che doveva 
condurre la loro Carolotta. Vi chie- 
do ſcuſa, diſſe d' avervi dato I incom- 
modo d' entrare, e d' aver fatto aſ- 
pettare le Signore. Fra il veſtirmi, 
e varj ordini per la caſa da eſequirſi 
durante la mia aſſenza, mi ero ſcor- 
data di dare la cena a' miei fanciulli, 
e non vogliono che niſſun altro ch” 
io lor tagli il pane. Le feci un com- 
plimento, che in fatti non voleva 
dir nulla; tutta V anima mia ſ' era 
fermata ſu quella figura, quel tono, 
quel diportamento, ed ebbi appunto 


tempo per ricoverarmi della mia for- 


preſa, allorchè corſe nella cammera 
per pigharci i ſuot guanti ed il ſuo 
ventaglio. 1 fanciulli da lontano mi 

guardavano 
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guardavano ſotto occhio, e m' avvici- 
rai del pit giovane d' eſſi, un ragaz- 
20 della più felice fioſinomia. Egli 
fi ritirò quando Carolottia appunto uſ- 
cendo della porta gli diſſe: Ludo- 
vico, porgi la mano al Signor Cugi- 


no. Lo fece con molta franchezza; 


e quantunque egli aveſſe 1] naſino un 
poco ſporco, non potei ſe non cor- 
dialmente abbracciarlo, Cugino ? 
le diſh, offrendole il braccio, credete 
voi, ch' io meriti I onore d'eſſere 
voſtro parente? oh! replicò eſſa con 
un ſorriſo malicioſo: il noſtro pa- 


rentado é piutoſto ampio e mi rin- 


creſcerebbe, che fra quelli, che lo 
compongono, voi foſte il pin triſto. 
Partendo diede a Sofia, ſua ſorella 
dopogenita, una ragazza d' incirca 
undeci anni, l' incombenza, d' aver 
buona cura de piccoli, e di riverir il 
Signor 
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Signor Padre da parte fua,. quando ri- 
tornaſſe a caſa dal ſuo giro a Cavallo. 
A piccoli impoſe d' ubidir a Sofia, 
come ſe foſſe ella ſteſſa, il che da pa- 
rechj fu eſpreſſamente promeſſo; 
ma una biondina un poco ſaviotta, 
che poteva aver ſei anni, diſſe: e 
pure non ſei tu Carolotta, che gia a 
te vogliamo più bene. I due ragazzi 
maggiori erano montati di dietro. 
Sulla carrozza, ed alla mia interceſ- 
ſione lor permiſe d' andar con noi fin 
ſul confine del boſco, pureche pro- 
metteſſero di tenerſi ben ſaldi, e di 
non moleſtare I un l' altro. 

Appena ci fummo noi ben aſſettati, 
appena le Signore ſ' ebbero dato il 
benvenuto, mutualmente fatte le loro 
oſſervaziont intorno a' veſtimenti ed 
in particolare intorno a' loro cappel- 


letti, e dovutamente criticata la com- 
pagnia, 
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pagnia, che fi ſtava per incontrare, 


lo. quando Carolotta impoſe al cocchiere 
lia, di fermarſi, e fece ſmontar, 1 ſuo1 
ba- fratelli, che chieſero di baciar ancor 
0; una volta la ſua mano; lo fece il 
ta, maggiore con tutta la tenerezza, 
e propria all' eta di quindici anni; l' 
4 altro con molt” ardore e molta levità: 
21 mando ancor una volta 1 ſuoi ſaluti 
0. a* piccoli, e tirammo avvanti. 
[- La cugina le chieſe: ſe aveſſe fi- 
n nito di leggere il libro pochi giorni 


fa inviatogli. No, le riſpoſe Caro- 
lotta, potete averlo di ritorno, ed il 
precedente non era megliore di 
queſto. Reſtai attonito della ſua 
riſpoſta, quando le dimandai: che 
libri foffero? Trovai tanto di car- 
ratteriſtico in tutto quello, che di- 
ceva; con ogni parola ſcoprj nuovi 
vezzi, nuovi raggi di ſpirito che ap- 

| parivano 
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parivano nelle fattezze ſue, e che 
appoco appoco ſembravano pren- 
der diletto a ſvilupparſi, perche ſen- 
tiva ch' in me aveva incontrato, chi 
P intendeſſe. 

Quando ero più giovane, diſſe, i 
romanzi erano la mia lettura favo- 
rita; lo ſa Dio, qual era il mio con- 
tento, qualor la dominica in un can- 
tone poteva partecipare con tutto il 
core nelle venture e le diſgrazie di 
qualche Miſs Jenny. Non niego ne- 
meno che queſta ſorta di lettura m' 
Halletti in qualche modo ancora adeſ- 
ſo; ma ficcome di rado qualche li- 
bro m1 capita per le mani, voglio, 
che ſia anche proprio del mio guſto. 
E quell' autore m' & il più caro, in 
cui il mio mondo ritrovo, in cui le 
coſe vanno come da me, e di cui la 


ſtoria non oſtante tanto m' intereſſa 
; cd 
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he | 
n. ed affetta il mio core; quanto la mia 
n. propria vita privata, la quale poi, 
hz quantunque non fia un paradiſo, & 


nondimeno un fonte d* ineffabile 
felicità. 

Cercai di naſcondere la commoſ- 
ſione, che mi cauſarono queſti detti. 
In queſto pero non riuſcj troppo 
bene; mentreche, quando la inteſi 
parlare con tanta verita del Vicar of 
Wakefield e di mi venne il paroſſiſ- 
mo; le diſſi tutto cio, che ſapevo, 
e m' accorſi ſolamente dopo qualche 
tempo, quando Carolotta ebbe di- 
retto il diſcorſo alle altre, che queſte 
erano ſtate là cogli occhi apperti, 
appunto ſiccome non foſſero ſtate 
preſenti. La cugina più d' una volta 
m' aveva guardato con ciera da beffa, 
di che però poco mi caleva. 


II 
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Il diſcorſo cadde ſul piacere della 
danza. Se queſta paſſione & un dif- 
fetto, diſſe Carolotta, vi confeſſero 
volentieri, che non conoſco niente 
che paſſi queſto divertimento. E 
quando mi paſſa qualche coſa per il 
capo, ſuono una contradanza ſul 
mio clavicembalo diſcordante, e tor- 
no ad eſſer lieta. 

Comme mi ſia io paſciuto, mentre 
che parlava, in quei ſuoi occhi neri, 
come quei labbri vivi, e quelle gote 
freſche e vivaci abbiano attratta tutta 
anima mia; come, immerſo tutto 
nel ſenſo auguſto del ſuo diſcorſo, 
talvolta io non abbia udito le parole, 
colle quali ſpiegoſſi; di tutto queſto 
hai tu una idea, perché mi conoſci. 
Alle curte, ſceſi dalla carrozza come 
uno, che ſogna, quando ci fermam- 
yy mo 
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mo alla caſa del diporto, ed ero tal- 
mente perſo ſognando nel mondo, 
che addeſſo come in un crepuſculo 
mi giaceva d' intorno, che appena 
feci attenzione alla muſica, di cut 
il ſuono dalla ſala illuminata ci per- 
coteva le orecchia. 

I due Signori Andran, ed un 
certo N. N. chi puo rammentare 
tutti quei nomi? ch erano i com- 
pagni di ballo della cugina e di Ca- 
rolotta, ci ricevettero alla portiera, 
{* impadronirono delle loro Signore, 
ed io diedi il braccio alla mia. 

Andammo ſerpeggiando in me- 
nuetti, pregai una Signora dopo l' 
altra a ballar meco, ed appunto le 
più inſoffribili non potevan riſſol- 
verſi a dar la mano e por fine al 
ballo. Carolotta ed il ſuo ballarino 
comminicaron una contradanza in- 

gleſe, 


© 
a8} 


gleſe, e figurati, qual fu il mio con- 
tento, allorche nella fila commincis6 
la figura anche con noi. Biſogna 
vederla ballare. Eſſa balla con tutto 
1] core, con tutto l' animo, vedi; 
la ſua perſona è tutta armonia, priva 
d' ogui cura e ſolecitudine, ficcome 
i ballo foſſe tutto; ſiccome niente 
di più penſaſſe ne ſentiſſe, e certo, 
ch' in quel punto ogni altra coſa 
ſvaniſce davanti la ſua mente. 

Le chieſi la ſeconda contradanza; 
mi promiſe la terza, e colla più gra- 
zioſa franchezza del mondo mi aſſi- 
curò, che ſi dilettaſſe ſommamente 
del ballo alla tedeſca. Egll e il 
coſtume qui, continuo, ch' ogni cop- 
pia impegnata inſieme, balli anche 
una tedeſchina di conſerva; il mio 
ballerino ruota male, e me ne rin- 
grazicra, ſe gliene levo l'incommodo; 

la 
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la voſtra ballerina pur anche eſſa non 
Vintende, ne ſene diletta, ed ho rille- 


vato dal voſtro ballar ingleſe, che ru- 


otate bene; ſe pero volete ballar una 
todeſchina meco, andate, e pregatene 
il mio Cavaliere, ed io ne pregherò la 
voſtra Dama. Le diedi la mia parola, 
e la coſa fu incamminata di modo, 
che nel fratempo il ſuo ballerino fa- 
rebbe la converſazione colla mia bal- 
lerina. 

Adeſſo incomminciammo, e ci 
dilettammo per un pezzo con varj in- 
trecciamenti delle braccia. Con qual 


grazia, con qual agilità ella fi mo- 


vea ! quando poi comminciamimo a 
ruotare, e che come sfere girammo 
un intorno Valtre, ne nacque nel 
principio qualche confufione perche 
pochiſſimi ſe n'intendevano. Fum- 
mo prudenti noi altri e gli laſciammo 
Pax TE I. E . 5sfogarſfi, 
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sfogarſi, ed allorche i pin goth ebbero 
dato luogo, comminciammo noi, e 
bravamente continuammo con ancor 
un' altra coppia, con Andran e la ſua 
ballerina. Non ho mai ballato con 
più leggierezza; non ero più uomo. 
Tener in braccio la pid amabil crea- 
tura, e con lei volar in giro come un 
fulmine cofi che tutto pareſſe di ro- 
vinarci d'intorno, e Guglielmo, valga 
pur il vero; giurai fra me ſtefio, 
che la ragazza, ch' io amaſh, ſopra 
di cui aveſſi qualche pretenſione, non 
ruoterebbe mai con chi che ſia, che 
con me, e ſe doveſſi perderci la vita; 
gia m'intendi. 

Facemmo parecchj giri cammi- 
nando nella ſala per prender fiato. 
Poi accomodoſſi, ed i limoni, che 
avevo rubati mentreche fi faceva 1l 


punche, che adeſſo erano i ſoli reſtanti, 
0 e che 
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e che le portai come rinfreſco tagli- 
ati in fette e Zucherati, fecero buon 
effetto; ſolo che con ogni fettina, 
che fuor della coppa la ſua vicina 
prendeva, a cui pure per pulizia do- 
vevo preſentarli, una ſtilettata mi 
paſſò nel core. 

Nella terza contradanza ingleſe 
formammo la ſeconda coppia. Nello 
ſcendere la Colonna ballando, men- 
tre ch' io con tutto il diletto, lo ſa 
Dio, pendevo al ſuo braccio ed al ſuo 
occhio pieno di vera eſpreſſione del 
pm cordiale e del pw puro piacere, 
ci appreſſiamo d' una donna, le di 
cui piacevoli fatezze in un volto non 
già più giovane ſ'erano attirata la 
mia attenzione. Effa con ſorriſo 
guarda Carolotta, e minacciandola 
col dito a due replicate volte nel paſ- 
E 2 ſarla 
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Tarla di volo con eſpreſſione pronun- 
Zia il nome d' Alberto. 
Chi é quell' Alberto, diffi a Ca 
rolotta, ſe il dimandarlo non e teme 
rario? ſtava per riſpondermi, quando 
dovemmo ſepararci per formar il 
grand' otto, e mi parve d'offervar una 
certa aria di rifleſſo ſulla ſus fronte 
altorche mi paſlo davanti. Perche 
negarvelo, diſſe, mentrechè mi por- 
geva la mano per il paſſeggio. Al- 
berto E un uomo di garbo, a cui ſono 
promeſſa! Quantunque queſta no- 
vella non aveſſe nulla di ſtraordinario 
per me giachè le Signore me l' ave- 
vano gia detto ſu] noſtro viaggio, mi 
parve pero tutta ſtraordinaria adeſſo, 
perche non I' avevo ancora conſide- 
rata riguardo a lei, che m' era dive- 
nuta cofi cara in fi pochi momenti. 
Baſta, errai nella figura, m'incontrai 
colla 


(a? 


colla falſa coppia, cofi che ne nacque 
una intiera confuſione, e che ci volle 


tutta la preſenza di ſpirito di Caro- 
lotta, e tutto lo ſpingere e tirare per 
riſtabilire preſto Vordine.. | 

La danza non era ancora finita, 
quando i fulmini, che gia avemmo 
veduti ſcoppiare ſull orizzonte per un 
pezzo, e ch' io avevo dati per lampi, 
comminciavano a farſi maggiori, ed 
il fracaſſo del tuono aſſordava la 
muſica, Tre Signore ſcapparono 
dalla colonna, 1 loro ballerini le ſe- 
guirono, la confuſione ſi reſe univer- 
ſale, e la muſica ceflo, Egli è na- 


turale, che qualſiſia diſgrazia o ſpa- 


vento, qual volta d'improviſo ci colga 
nel piacere, faccia un' impreſſione 
pit forte ſul noſtro animo, che ſotto 
circoſtanze diverſe ; parte a cauſa 
del contraſto,.che con maggior viva- 
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eità ſi ſente, parte, e più ancora, 
perché 1 noſtri ſenſi una volta aperti 
alla ſenſibilità ſono di tanto pid atti 
a ricevere una impreſſione. A queſte 
cauſe attribuiſco gli atteggiamenti 
ſtravaganti, che parecchie Signore 
aſſumevano. La pin prudente ſedette 
in un cantone colla {chiena volta verſo 
i balconi, e ſi ſtupò le orecchia ; un' 
altra ſ'inginocchiò davanti queſta, 
naſcondendo la teſta nel ſuo grembo; 
una terza frà queſte ſi cacciò, e le 
tenne abbracciata con mille lagrime. 
Talune volevan andar a caſa, e certe 
altre, che meno ancora ſapevano quel 
che ſi voleſſero, non avevano ſpirito 
baſtante da riſpingere le audacie de' 
giovani ſpaſimanti, che moſtravanii 
molto ufficiofi nel carpire dalle labbia 
delle anguſtiate belle gli affannati 
voti deſtinati al cielo. Diverſi de 

noſtri 
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noſtri Signort erano ſceſi gin per fu- 


mar la loro pipa in quiete, ed il ref- 


to della campagnia non ſi moſtrò ri- 
troſa al prudente conſiglio della pa- 
drona di caſa, di ritirarci in una ca- 
mera proviſta di ſcuri e di cortine. 
Appena ci fummo giunti, che Ca— 
rolotta formò un cerchio di ſedili, 
pregò la brigata di ſedere, e propoſe 
un gioco. 

Viddi taluno, che nella ſperanza 
d'un ſaporoſo pegno le labbia puntò, 
e ſteſe le membra. Giochiamo con- 
tando diſſe; ora avvertite. Vado in 
giro dalla dritta alla finiſtra, e 
coſi contate anche voi in giro, 
ognuno il numero, che gli toc- 
ca; C10 deve andare come un ful- 
mine; chi eſita or erra, riceve uno 
ſchiaffo, e coſi fin mille fu curioſo il 
vederlo. Giro intorno colle braccia 
diſteſe. Uno! incomminciò il primo; 
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il ſeguente Due! Tre! il terzo, e cofi 


di ſeguito; allora fi miſe a camminar 
pià forte. Sbagliò uno, e Pacche ! 


una guanciata, e mentre che ſi rideva 
Pacche ! ad un altro, e ſempre pin 


forte correndo ; io ſteſſo ricevetti due 
maſcelloni, e con piacere mi parve 
d'oſſervare, che foſſero pin potenti 
di quelli, che non uſava darli agli al- 
tri. Le riſa univerſali ed il chiaſſo 
poſero fine al gioco avvanti che fi 
arrivaſſe al mille. I pm confident! 


della brigata ora facevano converſa- 


zione apparte, ed io ſeguiva Caro- 
lotta nella ſala. Nell andarci mi 


diſſe: gli ſchiaffi lor han fatto per- 
dere la paura del temporale e di tutto 
altro; non potei riſponder nulla. 
Ero io ſteſſa, continuò, una delle pid 


pauroſe, e mentreche mi moſtravo 
corraggioſa per far animo agli altri, 


ſono divenuta intrepida. Ci avvici- 


nammo 
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nammo al balcone; tuono ancora 
nar nel lontano, una pioggia benefica 


ſtillöõ ſul campo, ed un fragore avvi- 
eva vante con abbondanza a noi ſali nell' 


pid aria calda, Ella ſtette appoggiata 
due ſul gomito, ed it ſuo ſguardo pene- 
rve tro la contrada; guardo il cielo e 
nt pot me, viddi i ſuo oechio carco di 
al- lagrime, e ponendo la ſua mano 
0 ſopra la mia diſſe. — Clopſtoc ! 
> fi m'abiflai nel torrente di ſentimenti, 
nti onde con queſta parola m'inondò. 
ſa- | Non lo ſoſtenni, m'inchinai, ſopra 
ro- la ſua mano, la quale baciando bag- 


nai con lagrime di gioja, e tornai a 
guardar il ſuo occhio. -O Grande! 
aveſſi tu veduta la tua apoteoſi in 
quello ſguardo, e foſſe pur ultima, 
volta, ch' io ſentj nominar il tuo 
nome, tante volte profanato ! 
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LETTERA XL. 


A 19 DI GIUGNO. 


Dove 10 abbia interrotto il mio 
ragguaglio nell' ultima mia non mi 
raccordo pit, ma mi raccordo beniſ- 
ſimo, ch' erano le due di mattina, 


quando mi corical, e che, ſe aveſſi 


potuto parlar teco, in vece di ſcriver- 
ti, t'avrei forſe trattenuto fin al gior- 


no. 
Quel, che ſia ſucceſſo durante il 


noſtro ritorno a caſa, non te l' ho 
detto ancora, nè mi ſento oggi diſ- 
poſto a farlo. 

II pi pompoſo levar del ſole, la 
foreſta ſtillante, ed il campo rinfreſ- 
cato d' intorno ! le noſtre compagne 
ſ*abbandonarono al ſonno, Mi 

chieſe, 
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chicſe, ſe non voleſh eſſere del parti- 
to; che a lei non doveſſi badare. 
Finchè vedro queſti occhi aperti, 
diſſi, guardandola fiſſamente, non 
c' é pericolo. Abbiam ambo tenuto 
duro fin alla ſua porta, che la ſerva 
aprl pianamente, ed alle ſue richieſte 
del padre e de' piccol aſſicurolla, 


che tutti ſtavano bene, e dormivano 


ancora. Qui la laſciai colla promeſ- 
{a di rivederla ancora l'iſteſſo giorno, 
e mantenni la mia parola, da poi il 
ſole, la luna e gli aſtri tutti tranquil- 
lamente poſſono badar a' fatti loro, 
ch' io non ſo pin ſe ſia giorno o notte, 
ed il mondo mi fi perde d'intorno. 
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LETTERA XII. 


A 21 DI GIUGNO, 


Vivo giorni coſi felici, come Dio 


Ii riſerva a' ſanti ſuoi, e fia pure di 
me quel che ordina il Fato, non potrò 


dire ch'io non abbia guſtate le gioje, 
le gioje le più pure della vita. Gia 
conoſci il mio Valhem mi ci ſono ſta- 
bilito intieramente. Di la non v'e 
pin d' un miglio alla caſa di Caro- 
lotta, 1a godo di me ſteſſo e di tutto 
1] bene, ch' a I vom e dato. 

Chi avrebbe penſato, che Valhem 
quando lo ſcelſi come la meta de' 
miei paſſeggi, foſſe coſi vicino al 
cielo! Quante volte non ho io vedu- 
to ne* ſpazioſi miei giri quella caſa, 


ch'ora tutte le mie brame rinchiude, 
or 
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or dal monte, or dal piano ſull'op- 
poſta ripa del fiume! 

Guglielmo caro ho portato i miei 
rifleſſi ſopra varj oggetti, ſopra il 
deſiderio dell' uomo d' allargarſi, di 
fare nuove ſcoperte, di girar d'intor- 
no; e poi ſopra quel interno iſtinto 
di riſtringerſi appieno, e di correre la 
carriera del coſtume ſenza voltare 
Vocchig ne a dritta ne a ſiniſtra. 

Egli è maraviglioſo, come, tutto 
11 contorno mi attiro quando qui 
venni, e dal colle mirai la bella valle; 
e la quel boſchetto! ah ſe tu poteſſi 
miſchiarti con quelle ſue ombre ! 1 


la creſta del monte, ah ſe poteſſi da 


quella ſcoprire la ſpazioſa contrada ! 
i colli che Pintrecciano, e le ſolinghe 
valli. Oh ſe poteſſi in quelle andar 
errando—v1 corſi, me ne ritornai, e 


non avevo trovato quel che ſperato 
avea. 
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avea. Oh il Lontano e ſimile all' Av- 


venire! un gran tutto rabbruzzato 


davanti la noſtra mente ripoſa, il noſ- 
tro ſentimento vi ſi perde nuotando. 
ficcome il noſtro occhio ed ardiamo 
di deſiderio di vederci intieramente 
ſciolti dal noſtro ente per eſſer impiuti 
colle delizie d'un ſolo ſenſo grande e 
magnihco—ed Oh! quando vi ci 
affrettiamo, quando il lontano faſſi 


propinquo, il tutto Ee come fu di 


prima, rimaniamo nella noftra mi- 
ſeria, nella noſtra riſtrettezza, ed il 
noſtro animo ſpaſima per un confor- 
to, che gli ſcappo. 

E cofi l'uom il pm inquieto e va- 
gabondo alfin arde di deſiderio di ri- 
tornarſene alla Patria, e nella ſua ca- 
panna, al ſeno di ſua conſorte, nel cer- 


chio de' ſuoi figliuoli e nella cura di 


ſoſtentarli, tutta quella gioja trova, 
| che 


„ 


che nel diſteſo ed ermo mondo in- 
darno andò cercando. 

Quando la mattina col far del ſole 
me ne vado a Valhem, e la nell orto 
i miei piſelli colgo io ſteſſo, m'ac- 
commode 4 gli curo leggendo nel mio 
Homero; quando nella piccola cuci- 
na ſcelgo una pentola, ſcavo del bu- 
tiro, i guſci pongo ſul fuoco, gli co- 
pro e ci fiedo appreſſo accioche poſſa 
ſcoterli di quando in quando: allora 
mi rappreſento al vivo coſi, come 
gli ſuperbi ed altieri amanti di Pene- 
lope ammazzano bovi e porchi, gli 
trinciano ed arroſtiſcono. Non c'e 
cola al mondo che piu d'un tran- 
quillo e vero ſentimento m'1mpiſca, 
che 1 tratti d'una vita patriarcale, 
che, lodato ne ſia il cielo, ſenza af- 
fettazione col mio modo di vivere 
poſſo intrecciare. 
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Oh me felice! di cui il core può 
ſentire tutta la gioja d'un uomo, che 
ſulla menſa porta un cavolo da lui 
ſteſſo nutrito, ed ora non ſolo del 
cavolo, ma nell' iſteſſo tempo di 
nuovo gode di tutti i giorni propizj, 
del bel mattino, quando piantollo; 
delle ſere amene, quando irrigollo, 
e quando preſe diletto del ſuo pro- 
greſſivo accreſcimento. 
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LETTERA XIIL 


4 29 DI GIUGNO. 


jo il Medico venne dalla città 
per far una viſita al Siniſcalco, e mi 
trovò a terra cofanciulli di Carolotta, 
de? quali taluni ſopra di me andavanſi 
dimenando, ed altri ſolazzandoſi 
meco, mentre che io gli pizzicavo, 
e con loro menavo un gran rumore. 
It Dottore, ch'è un vero pedante 
dogmatico, che, mentreche parla, 
acconcia i ſuoi manichetti, e tira 
fuori la frangia della camicia fin all” 
umbilico, trovò queſto ſotto il decoro 
d'un uomo di ſenno; mene accorſi al 
fuo naſo. Non mi laſciai pero da cio 


ſturbare, e laſciandolo trattare di 


coſe molto raggionevoli; rifabbri- 
PARTE I. F Cai 
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cai le caſotte di carte dei fanciulh, 


ch' avevano rovinate. Egli fi lagnò 


poi nel ſuo giro in città: che i fig 
del Siniſcalco foſſero gia mal creati a 
baſtanza, e che Verter gli guaſtaſle 


ora affatto. 


Si, Guglielmo caro! i fanciulli 
ſono pin vicim d' ogni altra coſa di 


queſto mondo al mio core. Quando 


gli oſſervo, ed in .queſte piccole 
creature ſcopro il germoglio di tutte 
le virtudi, di tutte le forze, delle quali 
un giorno avran ſi gran biſogno; 


quando nel loro capriccio vedo tutta 
la ventura coſtanza e fermezza di 


carattere, nella protervia doro tutte 
il bell' umore venturo, e la diſinvol- 


tura „ con cui incontreranno tutti 


i perigh del mondo; il tutto coſi in- 


corrotto coſi intiero. Sempre, ſem- 


pre ripeto 1 detti doro del gran Dot- 
tor 
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tor degli uomini: Qualor non diven- 
tiate come uno di queſti ! e poi, mio di- 
letto ! quei, che ſono 1 noſtri pari, 
che dovremmo conſiderar come i 
noſtri modelli, gli trattiamo come 
ſoggetti; non devono aver volonta | 
non ne abbiamo dunque una noi 


ſtelſi? e dove é il noſtro privileggio ? 


Perche fiamo pid adulti e pin ſen- 


ſati? Oh Dio mio! tu non vedi che 


fanciulli, adulti, o bambini ancora, 
ed i quali ſianti 1 pin graditi, lo di- 
chiarò il figlio tuo. Ma credono in 
eſſo, e non Vaſcoltano ; queſto & non 
men noto ; forman 1 loro figlj d' ap- 
preſſo di fe ſteſſi, e—addio Gugliel- 
mo, non voglio vaneggiar altro ſu 
queſto propoſito. 
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LETTERA XIV. 
A I DI LUGLIO. 


Di qual conforto Carolotta debba 
eſſere ad un amalato lo ſento nel mio 
proprio povero core, che ſta peggio 
di tal altro, che va ſtruggendoſi ſul 
letto d' amalati. Eſſa andra a ſpen- 
dere parecchj giorni nella città con 
una buona donna, che ſecondo la 
ſentenza de' medici é moribonda, 
e ne* ultimi ſuoi momenti brama d' 
avere la compagnia di Carolotta. 
La ſettimana paſſata andai con lei a 
far una viſita al curato di St*** un 
luogo ſituato apparte ad un mig:10 
nelle montagne. Ci arrivammo verſo 
le quattro, Carolotta aveva preſo 
eco ſua ſorella dopogenita. Quand” 

.entrammo 
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entrammo nel cortile della caſa pa- 
rocchiale adombrata di due alte noei, 
il buon vecchio ſedeva ſopra un ban- 
co alla porta della caſa, vedendo Ca- 
rolotta parve rianimato, ſcordoſſi del 
ſuo nodoſo baſtone, ed arriſchiò d' an- 
darle d' incontro. Eſſa corſe a lui, lo 
coſtrinſe d! accommodatſi, ſedette al 


ſul ſuo lato, gli porto i ſaluti da parte del 
n- padre, ed accarezzò il ſuo ragazzo 
on minore brutto, ſporco ed il dolce 
la ſeoſtegno della ſua vecchiaia. Oh ſe 
la, | tu aveſſi veduto, come tenne occupa- 
d to quel vecchio, come alzò la voce 
ta. per farſi intelligibile alle ſue orecchia 
| a a meta. ſorde ; come gli. contò di 
Un uomini giovani e robuſti, ch? erano 
10 morti improvedutamente, e dell” 
10 eccellenza de' bagni di Carlſbad, e 
o come commendo la ſua riſoluzione 
14 di viſitarli Vanno proſſimo, e come: 


ne 3 trovò, 
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trovo, ch' aveſſe meglior ciera, e 
foſſe più deſto dell ultima volta, che 
to vidde ! To intanto avevo fatto i 
miei inchini alla* moglie del Curato. 
Il vecchio divenne affatto gioviale, e 
non potendo io far a meno di com- 
mendare le belle noci, che coſi ame- 
namente I ombra loro ci porgevano, 
ei comminciò, benche con qualche 
diſſicoltà, a narrarcene la ſtoria. Non 
ſappiamo, diſſe, chi pianto il pm 
vecchio dei due, chi dice queſto, 
chi quell altro Curato. Il pit gio- 
vane però, quello che ſta là dietro, 
ha appunto Veta di mia moglie, cin- 

* Al lettore Italiano ſtupore potrebbe recar 
la moglie d'un Curato, e fara di meſtiete ren- 
derlo avviſato, che la Religione Proteſtante 
non proibiſce il Matrimonio a? ſuoi predicatori, 
a' quali, per eſſer loro commeſſa la cura delle 
anime de loro parocchiani, fi deve il titolo di 
Curato, che in ogni riſpetto corrifponde colb 


idea della voce tedeſca Pharrer. 
quanta 


1 

quanta anni nel proſſimo meſe d' ot- 
tobre. Il ſuo padre piantollo la mat- 
tina del giorno di cui eſſa nacque 
verſo la ſera. Ei fu il mio predeceſ- 
ſore, e non ſi può dire quanto gli 
ſia ſtato caro queſt” albero, e certa- 
mente egli è non meno caro a me, la 
moglie mia ci ſedette ſotto Sopra un 
tronco lavorando a agucchia, quando 
venti ſette anni fã per la prima volta 
entrai in queſta corte eſſendo un po- 
vero ſtudente allora. Carolotta chieſe 
di ſua fighuola, gli fu riſpoſto, ch* 
era andata col Signor Smit dai lavora- 
tori ful prato, ed il vecchio continuò 
la ſua narrazione, fiecome il ſuo pre- 
deceſſore, nonche la ſua figliuola, 
aveflero comminciato a volergli 
bene e come prima foſſe divenuto il 
ſuo vicario e dappoi il ſuo ſucceſſore. 
Non guari dopo finita la ſtoria la fig- 
lia del Curato ſe ne ritornò col coſi 

F 4 detto 


1 
5:64 
bes 2 


em) 
detto Signor Smit dalla parte del 
giardino, eſſa con gran cordialiti 
diede il benvenuto a Carolotta , 
e devo confeſſarlo, che mi piacque 
non poco. Eſſa e una brunetta 
ſvelra, ben fatta, atta a farvi gradire 
il ſoggiorno della Campagna. II 
ſuo amante, che come tale il Signor 
Smit preſentoſſi a prima viſta, è un 
giovane d' acuto ingegno ma- rifer- 
vato, ei non volle entrar nella noſtra 
converſazione, quantunque Carolotta 
di continuo glicne deſſe Vinvito; e 


quel che pin d' ogni coſa m'affligeva, 


fi era, che la ſua ciera parve d' indi- 
carmi, che non gia tanto una mente 
riſtretta quanto un cappricio e catti- 
vo umore lo impedirono deffere 
comunicabile. 

Queſto pur troppo nel ſeguito ma- 
nifeſtoſsi; giache quando ſul paſſeg- 
gio Federica andò con Carolotta e 

talvolta 
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talvolta anche meco, il volto di quel 
Signore, che gia tirava ſul bruno, fu 
coſi viſibilmente ſcurato, ehe fu d'u- 
opo che Carolotta mi deſſe un cenno, 
e nvaviſaſſe d' aſtener dal far il Ga- 
nimede con Federica. Ora niente mi 
da pit faſtidio, che quando gli uomi- 
ni mutualmente fi tormentano, prin- 
cipalmente, quando la gioventù nel 
fior degli anni, allor che ſono più che 
mai atti a gioir delle gioje della vita, 
con fraſche fi guaſtano.1 pochi giorni 
felici, e quand è tardi troppo, ſoltan- 
to dell' irreparabile loro diſſipazione 
Paccorgono. Ciò mi recava noja e 
quando verſo la ſera cene ritornammo 
a caſa, e, mentrechè ſeduti alla tavo- 
la mangiando del pane col latte il dif- 
corſo cadde ſui contenti e le aftlizionr 
la- di queſto mondo, non potei ſe non 
g- riprender il filo, e con ardore parlare 

e contro il cattiro umore, Noi altri 
ta uomini, 
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nomini, comminciai, ſpeflo ci lamen- 
tiamo, che i giorni felici ſon coſi ſcar- 
fi, e che il numero degli infauſti & 
tanto grande, e co al parer mio per il 
più a torto. Se il noſtro cuore foſſe 
ſempre aperto al bene, che Dio ci 
prepara per ogni giorno, avremmo 
anche forza baſtante da ſoffrir il male 
allorchè l'incontriamo. Ma replico 
la moglie del Curato, non abbiamo 
ſempre il governo del noſtro animo; 
quanto non dipende dal corpo quan- 
do non iſtiamo bene, tutto ci da faſ- 
tidio. Le accordai queſto. Conſide- 
riamolo dunque come una malatia, e 
dimandiamo ſe non c'e rimedio! Va 
ben detto ſoggiunſe Carolotta; credo 
che molto dipenda da noi ſteſſi, ne 
tengo Veſperienza da me medeſima; 
quando una coſa m'ingombra la mente- 
e vuol infaſtidirmi, mi alzo, fo un gi- 
ro 
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ro nel giardino cantando un pajo di 
contradanze, e coh me ne ſbrigo ſu- 
bito. Queſt é quello ch'io volevo 
dire, replicai, il cattivo umore è ſimi- 
liſſimo alla pigrizia, egli n'e anzi una 
ſpecie, la noſtra natura vi inclina mol- 
to, ma ſe poi ſoltanto baſtiamo a far- 
ei animo, facciamo la noſtra opera 
con iſpeditezza, e troviamo nell' at- 
tività un vero piacere. Federica aſ- 
coltò molto attentamente, ed il gio- 
vane replicommi, che non ſiam ſem- 
pre padroni di noi ſteſſi, e che meno 
d' ogni altra coſa poſſiamo comman- 
dare ai noſtri affetti. Qui ſi tratta 
d'un affetto ſpiacevole, gli riſpoſi, 
dal quale pure ogni uno procura di 
liberarſi, e non poſſiamo dire ſin dove 
arrivino le noſtre forze avvanti d'a- 
verle provate. Egli è certo, ch'un 


amalato andrà chiedendo avviſo da 
ogni 
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ogni medico, che non fi opporri alle 
pm dure reſignazioni, e non ricuſeri 
di prendere 1 pt amari medicamenti 
per ottenere la defiata ſalute, M' ac. 
corſi che il buon vecchio drizzo le 
orecchia, per partecipare al noſtro 
diſcorſo e pero alzando la voce mi 
volſi a lui. Si predica, diſſi contro 
tanti vizj, ma ron ho ancor inteſo, 
che dal pulpito ſi abbia fatto guerra 
contro il cattivo umore. Queſto do- 
vrebbe venir fatto dai predicatori nelle 
citta diſſe egli; 1 bifolchi non patiſ- 
cono la luna, quantunque talvolta 
non ſarebbe di pregiudizio il farlo 
anche in campagna, giache ſarebbe 
una buona lezzione per la ſua moglie 
e per il Signor Siniſcalco. La bri- 
gata riſe e coſi fece anche egli finchè 
comminciò a toſſire, il che per qual- 
che tempo interruppe il: noſtro diſ- 

corſo 
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corſo ed il giovane ripiglio la parola: 
chiamavate il cattivo umore un vizio, 
cid mi pare ſtravagante. Niente af- 
fatto riſpoſi, ſe quello, con che noi 
ſteſſi ed altrui tormentiamo, merita 
una tal appellazione. Non baſta e 
gli, che non poſſiamo renderci mutu- 
almente felici; perchè dunque to- 
gliere l'un a l'altro quel contento, che 
qualunque cuore ſpeſſo da ſua poſta 
può procurarſi? Indicatemi poi quell 
uomo, a cui, guand' e di cattivo u- 
more, baſti l'animo di naſconderlo, 
e di ſupportarlo lui ſolo ſenza diſ- 
truggere la contentezza d'altrui. O 
non é egli piùtoſto un mal talento ch 
interiormente ſentiamo della noſtra 
Propria indignita, un diſpiacere di noi 
ſteſsi, ſempre accompagnato d'una 
ſpecie d'invidia inſtigata da una folle 
vanita? Vediam uomini felici, che 

non 
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non abbiam fatti tali, e queſt è into- 
lerabile. Carolotta mi ſorriſe, quan- 

do vidde la paſsione, con cui parlavo, 
ed una lagrima nell' occhio di Fede- 
rica mi ſpronò a continuare. Guai 
a quelli ! diſsi, che ſi valgono dell' in- 
fluenzagche hanno ſopra un cuore, 
per privarlo delle gioje ſchiette, che 
da lui ſteſſo germogliano. Tutti 1 

doni, tutte. le compiacenze del mon- 
do non compenſano un ſol momento 
di contentezza-di ſe ſteſſo, che ci vien 
amareggiato dall invidioſa fantaſti- 
caggine del noſtro tiranno. 

Tutto il mio euore era pieno in 
quel momento; la rimembranza di 
tante ſcene paſſate ritornò alla mia 
mente, e le lagrime mi vennero agli 
occhi. | 

Oh ſe pure ad ogni giorno novello 
ci diceſſimo a noi ſteſſi, eſclamai; non 

hai 
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hai niſſun potere ſopra i tuoi amici, 


che di laſciar loro le loro contentez- 


ze, e di aumentare la loro felicita 
godendone ſeco loro. Puoi tu, quan- 


do la medolla del loro animo da af- 
fannoſa paſſione vien tormentata, da 


cordoglio ſcompigliata, porger loro 
una goccia d' allegiamento ? 

E quando poi l' eſtremo morbo 
angeſcioſa ſ' avventa ſovra di quella 
creatura, che ne* giorni ſuol fioriti tu 
hai zappata, ed ora giace nella pin 
miſerabile agonia, l' occhio inſenſibile 
fiſſo al cielo, ed il ſudor della morte 
ſulla fronte, mentrechè tu, qual dan- 
nato, ſtai alla ſponda del letto pene- 
trato totalmente del ſentimento, che 
tutta la tua poſſa nulla giova; men- 
treche interiormente ſpaſimi d' ango- 
ſcia e tutto dar vorreſti per potere 
ſtillar una gocciuola di conforto nel 

| petto 
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petto della creatura moribonda per 
anſpirarle una ſcintilla di coraggio. 


Il ſovvenimento d' una ſcena ſimile, 


alla quale fui preſente , con queſte 


parole mi fi rappreſento con tutta lu 
forza. Applicat il fazzoletto agli 
occhj, e laſciai la brigata, e la voce 
di Carolotta, che chiammommi, di- 
cendo : andiamo ! Solo mi reſe a me 
ſteſſo. Oh come mi ſgrido ſul cam- 
mino del mio troppo ardentemente 
partecipare a tutto! Oh quell an- 


gelo! per cauſa tua biſogna ch' io 


aiva.! 
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LETTERA XVI. 


A 6 DI LUGLIO. 


EsssA ſta ſempre ancora coll 
amica ſua moribonda, ed e ſempre an- 
cora la medema; ſempre la medema 
amoroſa creatura, che, dove mira, il 
dolor addolciſſe, e rende gli uomini 
felici. Ierſera ando a ſpaſſo con 
Marianna e colla piccola Margarita, 
ne fui iſtruito, l' incontrai, ed an- 
dammo inſieme. Dopo un giro d' 
un' ora e mezza ritornammo verſo la 
cittz a quel pozzo, che m' è coſi 
caro, e m' é divenuto mille volte 
più caro, dache Carolotta ne ſedette 
ſul muricello. Mirai d' intorno, ed 
Oh! il tempo, quando il mio cuore 

PARTEI. 3 fu 
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petto della creatura moribonda per 
anſpirarle una ſcintilla di coraggio. 

Il ſovvenĩmento d' una ſcena ſimile, 
alla quale fui preſente , con queſte 
parole mi fi rappreſento con tutta la 
forza. Applicai il fazzoletto agli 
occhj, e laſciai la brigata, e la voce 
di Carolotta, che chiammommi, di- 
cendo: andiamo ! Solo m1 reſe a me 
ſteſſo. Oh come mi ſgrido ſul cam- 
mino del mio troppo ardentemente 
partecipare a tutto! Oh quell' an- 
gelo! per cauſa tua biſogna ch' io 
viva! 
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LETT ERA XVI. 


A 6 DI LUGLIO. 


: EsssA ſta ſempre ancora coll 


amica ſua moribonda, ed e ſempre an- 
cora la medema; ſempre la medema 
amoroſa creatura, che, dove mira, il 
dolor addolciſſe, e rende gli uomini 
felici. Ierſera ando a ſpaſſo con 
Marianna e colla piccola Margarita, 
ne fui iſtruito, V incontrai, ed an- 
dammo inſieme. Dopo un giro d' 
un' ora e mezza ritornammo verſo la 
cittz a quel pozzo, che m' & coſi 
caro, e m' é divenuto mille volte 
pm caro, dachè Carolotta ne ſedette 
ſul muricello. Mirai d' intorno, ed 
Oh! il tempo, quando il mio cuore 
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fu coſi ſolingo riviſſe di nuovo in 
me. Caro fonte! diſſi, da quel tem- 
po, non ho pill ripoſato al freſco 
delle tue onde, e ſpeſſo nel frettoloſo 
mio cammino non ti ho nemen guar- 
dato. Guardai in giù e viddi la pic- 
cola Margarita ſalir molto affarata 
eon un bicchiere d' aqua. Mirai Ca- 
rolotta e ſentj tutto il ſuo preggio. 
Marianna volle toglierle il bicchiere; 
no! grids la fanciulletta colla pit) 
dolce eſpreſſione: no, Carolotta, tu 
beverai la prima. Fui tanto rapito 
dalla verita, dalla bonta, colla quale 
eſſa pronunzio queſte parole, che 
non potei eſprimere i miei ſenti- 
menti, ſe non col ſollevar la ragaz- 
zetta dalla terra e baciarla con ar- 
dore; eſſa iubito comminciò a gridar 
ed a piangere. Avete fatto male, diſſe 

Carolotta! 
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Carolotta! reſtai confuſo. Vieni 
Margaritina mia, continuo, prenden- 
dola colla mano, e conducendola giu 
per le ſcale; ecco, ecco, lavati coll 
onda freſca, preſto, preſto, e non vi 
ſara male. Come io reſtai la a mi- 
rarla, con qual aſſiduità la piccoletta 
colle ſue manotte ft fregaſſe le gote, 
con qual fede, che per mezzo del 
miracoloſo fonte ogni contaminazione 
ſarebbe lavata via, e cancellata la 
contumelia di portar una brutta bar- 
ba! e quando Carolotta diſſe: baſta, 
e nulladimeno la ragazza con pit 
diligenza, continuaſſe a lavarſi, ſic- 
come il molto faceſſe maggior ef- 
fetto, del poco. Ti aſſicuro, Gu— 
glielmo, che non ho mai aſſiſtito 
con maggior venerazione alla fun- 
Zione di Batteſimo, e quando Caro- 

G 2 lotta 
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lotta ſali', mi ſarei volentieri prof. 
trato davanti di lei, come davanti 
d' un Profeta, che ha eſpiato 1 pec- 
cati d' un Popolo intiero. 

La ſera nel giubilo del mio core 
non potei far a meno, di ragguagli- 


are queſto caſo ad un uomo, in cui 


ſupponeva del ſenſo commune perche 
ha dello ſpirito. Ma qual fu il mio 
ſbaglio! Ei diſſe, che queſto era 
ſtato molto mal fatto da Carolotta, 
che non fi doveſſe burlarſi de' fanci- 
ulli, perchè tali coſe faceſſero naſ- 
cere innumerabili errori e ſuperſti- 
zioni, de' quali biſogna che ſi guar- 
daſſero a buon ora. Adeſſo mi ven- 


ne in mente, che quell' uomo aveva 


fatto battezzare un bambino otto 
giorni fa, non replicai pero, reſtan- 
do nel mio petto fedele al vero: 

dovremmo 
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dovremmo trattar 1 fanciulli come 
ci tratta Dio, che ci rende pin felici 
allorchè ci laſcia le noſtre opinioni, 

quantunque erronee. 
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LETTERA XVIL 


A\ 8 DI LUGL10, 


Slam pure fanciulli; con qual avi- 
ditz n va ſperando uno ſguardo: 
ſiam pure fanciulli! Eramo andati 
a Valhem le Signore in Carrozza, e 
durante 1 noſtri paſſeggi credei ne- 
gli orchj mori di Carolotta,—Son un 
pazzo, perdonami, dovreſti vederli 
quegli occhi! ma andiam alle curte, 
perche gli occhj mi fi ſerranno dal 
ſonno. Le Signore erano entrate 
nella carrozza, intorno d' eſſa ſtavan 
il giovane V * * *, Selſtadt, Andran 
ed io; la fi cicalò dalla portiera cot 
Signorini, che in verità erano 1-ggier 
ed allegri abbaſtanza. Io cercai gli 
occhj di Carolotta! Oh! effi gira- 

| | vano 
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yano dall' uno all altro! ma ſopra 
di me! Sopra di me! che tutto ad 
eſſi raſſegnato ſtavo, ſopra di me non 
cadevano ! il mio cuore mille volte le 
diſſe adio! ed eſſa non mi vedea! 
la carrozza paſſo, ed una lagrima 
m' inumid} il ciglio. Seguitai la 
carrozza coll' occhio, e viddi il con- 
ciere di Carolotta ſpuntar fuori della 
portiera, eſſa voltoſſi per guardare. 
Ohime! per guardar me? Caro 
amico! in queſta incertezza ſcrivo ! 
queſt' e il mio conforto. Forſe vol- 
toſſi per guardar me! forſe—felice 
notte! Oh! fanciullo che ſono! 
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LETTERA XVIII. 


A 10 DI Lucio. 


Doveresr:1 vedere la figura ſci. 
munita che fo, allorche d' eſſa fi par- 
la in compagnia. E quando poi mi 
dimandono, come mi piace piace! 
| odio queſta parola come la morte. 
* Quale ſpecie d' uomo deve eſſere 
colui, cui Carolotta piace, cui non 
impieniſce tutti 1 ſenſi, tutto il ſenti- 
mento. Piace! queſti giorni uno 
mi chicſe, come Oſſian, mi piaceſſe. 
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LETTERA XIX. 


A II DI LUGLIO, 


La Signora M *** ſta molto male, 
prego per la ſua vita, perche ſoffro 
con Carolotta. La vedo di rado dalla 
mia amica, ed oggi mi ha raccontato 
un curioſo accidente. Il vecchio 
M#*#*#* E un cane avaro, che in vita 
ſua ha tormentato e limitato ſua mo- 
glie di bel modo. Con tutto cio 
eſſa ha ſempre ſaputo ingegnarſi. 
Pochi giorni fa, il medico avendole 
intimato il fine della ſua vita, fece 
venir il ſuo marito (Carolotta, fi tro- 
vo nella ſtanza) e gli parlo6 in queſti 
termini : Io devo confeffarti una co- 
{a, che dopo, la mia morte potrebbe 


cauſar confuſione e ſcompiglio. Fin 
adeſſo 
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adeſſo ho condatta l' economia con 
tutto  ordines con tutto il riſparmio 
poſſibile, mà perdonami, ſe durante 
queſti trenta anni ti ho ingannato. 
Nel principio della noſtra unione tu 
Iimitaſti una ſomma ſcarſa da farne 
la ſpeſa per la cucina e per le altre 
coſe neceſſarie della caſa. Quando 
la noſtra famiglia poi ſ' accrebbe ed 
il noſtro commercio dilatoſſi maggi- 


ormente, non ci fu mezzo da per- 
ſuaderti ad accreſcermi la meſata in 


proporzione ; ſai alle curte, che nel 
tempo, ch' eſſa era la pii numeroſa, 
pretendeſti, ch' io ci ſovveniſſi con 
ſette fiorini per ſettimana. Gli ho 
accettati ſenza repliche, e tolto il 
reſto dalla riſcoſſa, giache niſſuno 
poteva ſoſpettar, che la Padrona ru- 
berebbe la caſſa. Non ho dilapidato 
nulla, e ſenza queſta confeſſione ſa- 
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rei tranquillamente andata ad incon- 
trare I cternita, ſe quella, che dopo 
di me ha da reggere la caſa, ſapeſſe 
come cavarſi d' imbarrazzo, qualvol- 
ta tu pretendeſſi, che la prima tua 
moglie con ſimil ſomma ſi foſſe in- 
gegnata. | 

Parlai con Carolotta intorno l' in- 
eredibil accecamento dell' intelletto 


umano, che non ſoſpetta, che qual- 
che coſa di naſcoſto ci debba eſſere, 


quando ſette fiorini fi portano ſol- 
tanto in conto per una ſpeſa, che fi 
vede, che monti al doppio. Ma ho 
veduto io ſteſſo gente, che ſenza ma- 
ravigliarſi punto l' eterna ampolla 
da oglio del Profeta nella loro caſa 
avrebbero ſtatuita. 


——_ 
2 
E 


— 
— ONS 
2 % 
1 


- 2 — 2 py 


— wa 


_ " Ya - 
n 
8 


A 


* AY - 
oo > get 


LETTERA XX. 


A 13 DI LUGLIO. 


No, non fallo gia ! leggo ne? occhi 
ſuoi mori vera conpaſſione di me, e 
dello ſtato mio. Si, ſento, ed in 
queſto punto poſlo fidarmi del mio 
cuore, ch' efſa—Oh ! m' E egli per- 
meſſo, poſſo io in queſte parole pro- 
nunziar i giubili del cielo ?—Ch' 
eſſa mi ama! 

Che mi ama! e quanto io mi ſia 
caro a me ſteſſo! quanto io—a te 
già poſſo dirlo, che ſei atto a ca- 
pir una coſa ſimile quanto io adori 
me ſteſſo, da che mi ama. 

E ſe ſia temerita, o pure ſenti— 
mento della vera ſituazione: Non 


conoſco, chi poſſa involarmi il core 
, 7 di 


— — If — 
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di Carolotta. E pure - quando parla 
del ſuo Spoſo, con tutto quell' ar- 
dore, con tutto quell' amore, allora 
ſon qual uomo, che viene depoſto 


dalle ſue cariche, degradato degli 


onori, ed a cui ſi toglie la ſpada. 
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LETTERA XXI. 


A 16 DI LUGLIO; 


OH! come il ſangue mi ſcorre per 
le vene, allorche le mie dita inavve- 
dutatemente toccano le ſue, quando 
i noſtri piedi ſ' incontrano ſotto la 
tavola. Mi ritiro come dal fuoco, 
ed una forza ſecreta poi mi caccia 
avvanti di bel nuovo tutti i miei 
ſenſi vanno in giro. Ed Oh la ſua 
illibatezza, l' anima ſua pura non 
ſente, in che modo queſte piccole 
famigliarità mi tormentano ! quando 
poi nel diſcorſo pone la ſua mano 
ſopra la mia, e nel caldo d' eſſo mi fi 
accoſta di pin preſſo, cofi che il ce- 
leſte fiato della ſua bocca giunga 
alle mie labbia.—Mi par allora d' 

abbiſſarmi 
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abbiſſarmi come tocco da un fulmi- 


ne. E Guglielmo! ſe mai giungo 
di queſto cielo, di queſta confiden- 
za a—gia m' intendi. No, il mio 


cuore non é guaſto a tal ſegno! deb- 
bole ! debbole egli é abbaſtanza! e 
non é queſto eſſer guaſto ? 

Eſſa m' é ſacra; Ogni brama in- 
pura, lei preſente, tace. Non ſo, qual 
10 mi ſia, quando le ſon vicino, mi 
pare che l' animo mio in ogni nervo 
fi raccappricj. Ha una melodia, che 
ſuona ſul clavicembalo con tanta ſem- 
plicita, con tanto eſtro, eſſa é la 
ſua melodia favorita, e me cura d' 
ogni pena, d' ogni torbidezza d' ani- 
mo, delle moſche, che ho per il capo, 
allorche ne tocca ſolamente la prima 
corda. 

Preſto fede a tutta la magia della 
muſica antica | qualor da queſto ſem- 
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plice canto mi ſento rapito. E ſa 
poi farne uſo coſi opportunamente; 
talvolta appunta quando vorrei cac- 
ciarmi una palla al capo. Mi ſi ſgom- 
bra allor V animo d' ogni errore, d 
ogni oſcurità, e torno a reſpiare con 
liberta, 
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LETTERA XXII. 


A 18 DI LUGL10, 


(GUGLIELMO, coſa é il mondo 
al noſtro cuor ſenza amore? appunto 
P iſtefſo ch* una lanterna magica ſen- 
za lume; toſto che ci apporti il 
moecolo, il tuo muro bianco ti rap- 
preſenta le immaggini le pm varie- 
gate! e ſe pur egli non foſſe altro, 
altro che fantaſmi paſſaggieri, baſta, 
ch' egli ci renda felici, quando come 
ragazzi gagliardi ci ſtiam d' inanzi 
e della mirabil apparizione ci dilet- 
tiamo. Oggi non potei andar a tro- 
var Carolotta mene impedi una com- 
pagnia, che non potevo evitare. Che 
potevo io fare. Ci mandai il mio 
PARTE I. II ſervitore, 


preſo per il capo e baciato, ſe ver- 


Appunto coſi mi parve il mio ſer- 


avrei in quel momento laſciato il 


6 


ſervitore, accioche almeno aveſſi a 
me d' intorno qualcheduno, che ogg; 
le foſſe ſtato vicino ; con qual inpa- 
cienza non ho io aſpettato il ſuo ri- 
torno, con qual giubilo non I ho io 
riveduto! lo avrei di buona voglia 


gognato non mi foſh. 

Si dice della pietra di Bononia, 
che eſpoſta al ſole, attiri i ſuoi rag- 
gi, e riſplenda un pezzo nell' oſcuro. 


vitore. Il penſar, che i ſuoi occh 
avevano ripoſato ſul ſuo volto, ſulle 
gote ſue, ſui bottoni del ſuo veſtito, 
ſul collare della ſua ſopraveſta, mi 
reſe il tutto coſi ſacro, coſi caro, non 


mio raggazo, per mille ſcudi. Stavo 
coli bene nella di lui preſenza— 
guardi 


( 99) 
guardi Dio che tu di cio rida ; Gu- 


glielmo, ti par egli un fantaſma al- 
lorche ci ſentiamo felici? 
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A 19 DI LUGL10, 


La vedro: eſclamo la matting, 
quando mi ſveglio, e colla mente 
ſerena vedo il bel ſole. La vedrô! 
e poſ® non mi reſta pid altra brama 
per quel giorno. Tutto, tutto da 
queſto ſolo proſpetto vien inghiot- 
tito. 
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LETTERA XXIV. 


A 20 DI LUGLIO, 


La voſtra idea, ch'1o abbia da an- 
dar a * * col Imbaſciatore, non 
ſaccomoda ancora intieramente col- 
la mia. Non amo la ſoggezzione, e 
ſappiam innoltre tutti, che egli e un 
uomo faſtidioſo. Mia Madre, di- 
ci, vorrebbe vedermi in attivita, ciò 
mi ha fatto da ridere; non ſon 
10 attivo anche adeſſo? e non é egh 
iſteſſo nel fondo ch' io conti piſelli 
o lenti? tutto in queſto mondo gia 
finalmente tende ad una minuzia, e 
quello, che per altri, ſenza che tale 
ſia la ſua paſſione, fi ſtrugge o per da- 
naro, onore, od altra coſa, e ſempre 
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LETTERA XXV. 


A 24 DI LUGLIO, 


(Giacne tanto ti cale,.ch' io non 
neglegga il mio diſegnare, amerei 
meglio di paſſare la coſa tutta ſotto 
filenzio, che di dirti, che da qual- 
che tempo in qua fi ha fatto poco. 
Non ſono mai ſtato pin felice ch 
adeſſo, now ho mai provato un ſenti- 
mento piu pieno, piu intrinſeco del- 
la natura, fin al ſaſſetto, fin all' erbet- 
ta, e con tutto cio—non ſo, come 
ſpiegarmi; il mio talento rappreſen- 
tativo é coſi debbole; tutto nuota, 
tutto vacilla d' inanzi la mia mente, 
che non poſſo coglier un contorno; 
m' immagino pero che ſe aveffi dell 


| argilla, oyvero della cera, potrei for- 
| mar 


10. 


non 
erei 
otto 
ual- 
. 
ch 
nti- 
del- 
bet- 
me 
ſen- 
ota, 
Ate, 
no ; 
ell 
for- 
mar 


E 


mar qualche coſa ; prenderò anche 
dell' argilla, ſe continuo coſi, ed im- 
paſtero, ſe non altro, focaccie. 

Ho comminciato tre volte il ri- 
tratto di Carolotta, e l' ho mancato 
tre volte, il che mi reca tanto pit 
faſtidio, ch' io riuſciva molto bene 
nel ritrarre qualche tempo fa, ho ri- 
tratto finalmente il ſuo proffilo, e di 
c10 mi contentero. 
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LETTERA HMXVI. 


A 26 DI LUGL10, 


Mi ſono.già più volte propoſto di 
non vederla coſi ſpeſſo, ma chi puo 
eſeguirlo! ogni giorno cedo alla 
tentazione, e ſolennamente mi pro- 
metto: dommani non ci anderai; 
5 quando poi viene la mattina, trovo 
3 ancora qualche irreſiſtibile cauſa, e 
| pria d' avvedermene, mi ci trovo. 
O m' avrra detto la ſera: verrete poi 
dommani ?—chi potrebbe allora non 
8 andarci ? od il giorno ſara pur troppo 
| | bello, vado a Valhem, e quando 
{ono la, non v' ha ch' un mezzo mi- 
glio a caſa ſua. Mi trovo invilup- 
pato nell' aria che la circonda, efla 


m' attrae ed ecco, ci ſono. Mia Avo- 
2 1 


MB 


la aveva una ſtorietta del Monte della 


Calamita; 1 vaſcelli, che di troppo 


preſſo gli ſi avvicinavano, in un 
punto reſtavano privi del loro fer- 
rame, 1 chiodi erano attratti dal 
monte, ed 1 miſeri facevan naufrag- 
gio fra le rovine delle aſh, 
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LETTERA XXVII. 


A 30 DI LUGLI10. 


A1BERTO e arrivato, ed 10 mene 
andro, e fe ei foſſe il migliore, il 
pid generoſo degli uomini, a cui 
anche in ogni riſpetto io mi conſide- 
raſſi inferiore, egli ſarebbe inſuppor- 
tabile di vederlo davanti i miei occhj 
in poſſeſſo di tante perfezioni. In 
poſſeflo !—Baſta Guglielmo, lo Spoſo 
c'. Un galant uomo, uomo ama- 
bile, che vi sforza ad amarlo. For- 
tunatamente non fui preſente alla ſua 
ricezione! queſto mi avrebbe ſtrac- 
ciato il cuore. Egli é anzi corteſe 
a ſegno, che in preſenza mia non ha 
ancora baciata Carolotta. Dio glielo 


renda! Devo volergli bene per i! 
| riſpetto 


E 


riſpetto che porta a queſta ragazza. 
Egli mi ama, e queſto ſuppongo 
eſſere più Vopera di Carolotta che del 
proprio ſuo ſentimento, le Donne in 
queſto punto gia. ſono ſcaltre, e 


fanno bene. Se eſſe arrivano a fare 


ſtar due Amanti in buona armonia, 
quantunque ciò di rado ſucceda, ne 
cavano ſempre il pw grande van- 
taggio. 

Intanto non poſſo negare la mia 
ſtima ad Alberto, il ſuo eſteriore 
tranquillo vivamente contraſta colla 
turbolenza del mio carattere, che 
non ſi laſcia naſcondere, egli abbon- 
da in ſentimento, e ſa quello che 


Carolotta vale. Egli ſembra di aver 


poco cattivo umore, e ſai, che queſto 
e il peccato, che pin d' ogni altro odio 
in un uomo. 
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Mui confidera come un uomo di 

ſenno, e la mia paſſione per Caro- 

lotta, l'ardente diletto, che pren- 

do di tutte le ſue azioni, accreſ- 

con il ſuo trionfo, e ei le vuol tanto 

pin bene. Se poi talvolta ſecreta- 

mente non la tormenti con picciole 
geloſie, non ſaprei dirlo, s'io foſs1 

lui, non ſo, ſe non mi tenterebbe il 

Demonio. 
Ma fia cio pure come fi voglia, 

la gioja mia, di trovarmi con Caro- 

| lotta, é paſlata ! devo io chiamare 
queſto pazzia oppure accecamento ? 

—che biſogno c'e d'un nome! la 

coſa gia da ſua poſta parla !—Sapevo 

tutto quello ch'io ſo adeſſo, avvanti 

Parrivo d' Alberto, ſapevo, che non 

avevo niſſuna pretenzione ſopra di 

lei, e non ne facevo nifluna—cioe in 
quanto 
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quanto egli é poſſibile di non nutrir 
brame in viſta di tante perfezioni— 
ed adeſſo, che l'altro viene in effetto 
per togliergli la ragazza, lo ſciocco 

inarca le ciglia. | 
Strido co* denti, e mi rido di quel- 
li, che dicono, ch'io doveſſi raſſeg- 
narmi, giache non c'e rimedio.— 
Levatemi quegli importuni d' ad- 
doflo !—Erro nelle ſelve, e quando 
ritorno da Carolotta, e trovo Alberto 
ſeduto a canto ſuo nel fraſcato al gi- 
ardino; quando allora non poſſo far 
altro, ſono ſtravagante nelle mie fol- 
lie, e fo mille coſe da pazzo. Per 
amor d' Iddio, mi diſſe Carolotta 
oggi, vi prego, non abbiamo ſcene, 
come quella di jerſera ! recate ſpa- 
vento qualora ſiete coſi allegro. Sia 
detto frà di noi, oſſervo il tempo, in 
cui 


= 


cui egli fi trova occupato, allora ci 
vado, e ſono felice quando la trovo 
lola. 
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LETTER XXVII. 


A 8 PI AGOSTO. 


TI prego Guglielmo caro! non 
credere, ch'io avevo te in mira, al- 
lorche ſcriſsi: levatemi guegl' impor- 
tuni d' addoſſo, che dicono, che mi 
raſſegni. In verita non credei, che 
anche tu poteſsi aver la medema opi- 
nione. E nel fondo hai raggione! 
Una coſa ſola, diletto mio! in queſto 


mondo di rado ft ha finito colle diſ- 


tinzioni; vi ha tante ombre nel ſen- 
tire e nelle maniere d'agire, che v' 
ha gradazioni da un naſo aquilino ad 
un naſo calmucco. 

Non me l' avrai a male pero $'1o ti 


concedo tutto il two argomento, e 
nell 


EP 


E 


nell' iſteſſo tempo tento d'isfuggir- 
me ne tra le diſtinzioni. 

Puoi ſperar il poſſeſſo di Carolotta, 
dici, o no, bene ! nel primo caſo 
cerca ad acquiſtarla, cerca a con- 
ſeguir  adempimento delle tue 
brame; nell altro caſo fatti animo, 
tenta a disfarti d'una miſera paſsione, 
che deve conſumare tutte le tue 
forze. Caro amico! queſto e detto 
molto, e detto preſto. 

E puoi tu pretender da quell' in- 
felice, di cui la vita di malatia ſer- 
pente inceſſabilmente ſi va ſtruggen- 
do, puoi tu da un tale pretendere, 
che con una ſtilettata d'un ſol colpo 
all angoſcia ponga fine? e non gli 
toglie l'iſteſſo male, che le ſue forze 
conſuma, anche nel medemo punto 


il coraggio di liberarſene? 
| Gia 


* — 


. 


Gia potreſti con ſimilitudine in- 
verſa riſpondermi: chi non vorrebbe 
piutoſto farſi mozzar il braccio, che 
riſchiar la vita con un lungo in- 
duggio e timore? - Non lo ſo—e 
non vogliamo litigare con compara- 
zioni. Bafta—fi Guglielmo, ho 
qualchevolta un momento, in cui 
animo mio brilla e tenta di liberarſi, 
ed allora, ſ'io ſapeſſi ſolamente 
dove, me n'andrei. 
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LETTERA XXIX. 


A 10 DI AGOSTO. 


P OTREI vivcre la vita la piu gio- 
conda Ja piu felice, ſexnon foſſi un 
pazzo. Circoſtanze coſi belle per 
ricrear 1] cuor dell' uomo, come ſon 


quelle, nelle quali mi trovo ora, non 


fi uniſcono coſi facilmente. Oh ! tanto 
egli è certo, che il noſtro Core ſolo 
crea la ſua felicita, Eſſer membro 
della pig amabil famiglia, venir 
amato dal Vecchio come un figho, 
da” piccioli come un padre, e da 
Carolotta—e poi quell oneſto Alber- 
to, che con niſſun capriccioſo ſgarbo 
turba la mia pace, che m'abbraccia 
con cordial amicizia, cui dopo Caro- 


lotta io ſono il pia caro oggetto nel 
mondo 


6 


mondo Guglielmo, egli é un pia- 
cere di ſentirci, allorchè ſu' noſtri 
paſeggi ſcambievolmente ci trattenia- 
mo di Carolotta; non fu mai inven— 
tata cola più ridicola al mondo di 


queſta fituazione, e nulladimeno , 


ella di ſovente mi fa venir le lagrime 
agli occhj. | 

Quando talor mi conta di ſua 
huona Madre; come eſſa all' articolo 
di morte aveſſe a Carolotta conſidato 
la ſua caſa ed 1 ſuoi figliuoli, e Caro- 
lotta ad oſio lui, come da quel tempo 
uno ſpirito tutto diverſo Carolotta 
animaſſe, come eſſa per la cura dell 
economia, e da ſenno, foſſe divenu- 
ta vera Madre; come non paſſaſſe 
momento del viver {fo ſenza amor 
cticace, ſenza attivita, e come non- 


oſtante tutta la ſua vivacita, tutta la 


ſua levità non l'aveſſe abbandonata. 
] 2 Gli 
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Gli cammino allato, colgo fiori ſulla 
via, gli uniſco attentamente in un 
mazzo e gli getto ne] torrente, ſe- 
guendoli coll” occhio per veder come 
lentamente van allontanandoſi nuo- 


tando. Non ſo, {'io ti abbia ſcritto, 


ch' Alberto reſterà qui, e che ſtia per 
eſſere gratificato dalla Corte, dove é 
ben veduto, con una carica accom- 
pagnata d' una bella entrata, Ho 
veduto pochi ſuoi pari in ordine ed 
attività negli affari. 
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LETTERA XXX. 


A 12 DI AGOSTO, 


| A1BERTO certamente é il mig- 
lior uomo del mondo, ebbi jeri con lui 
una ſcena curioſa. Andai da lui per 
prender congedo, perche mi era ve- 
nuta la voglia di far un giro a caval- 
lo nelle montagne, d'onde pur' anche 
adeſſo ti ſcrivo. Paſſeggiando fu 
e giù nella ſtanza, mi fi offrirono le 
ſue piſtole alla viſta. Impreſtami 
queſte piſtole, diſſi, per il mio viag- 
gio. Volentieri, egli diſſe, ſe vuoi 
darti l'incommodo di caricarle, in 
caſa mia ci ſono ſoltanto per la forma. 
Ne preſi una, ed egli intanto continuò: 
Dache la mia prudenza mi ha fatto 
un coſi cattivo ſcherzo, non m'in- 
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trico piG con queſta ſorta di ſtromen- 
ti. Ero curioſo di ſapere queſta ſto- 
ria, Soggiornai Guaſi tre meſi con 


un amico alla campagna, ei contom- 
mi, tenni un pajo di piſtole ſcariche, 
de dormj tranquillamente. Non 
- avendo da far nulla un dopopranzo 


piovoſo, non ſo, come mi venitle per 
il capo, che potremmo eſſere ſorpreſi, 
aver d' uopo delle piſtole, e potrem- 
mo- già ſai, come fi raggiona. Le 
diedi al ſervitore per nettarle e cari- 
carle; ed egli ſcherza colla ſerva, 
vuol faile paura, e ſa Dio come, ! 
arma ſparra, mentrecchs la ſtecca c“ 
ancora dentro, queſta ad una ragaz- 
Za entra nel pugno deſtro e le fracafſa 
i police. Allora mi toccò a ſentir 1 
lamenti e di pil a pagar il Chirurgo; 
e da quel tempo in qua laſcio tutte 
le arme ſenza carica. Caro amico! 

coſa 
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cola E prudenza ! lo ſtudio de? peri- 
coli é infinito ! ben fi—Tu 1ai gia 
che voglio molto bene a queſt' uo- 
mo fuori di quel ſuo Benſi; che gia & 
naturale, ch* ogni argomento gene- 
rale abbia le ſue eccezioni. Ma egli 
é giuſto a tal ſegno, che qualvolta 
crede d'aver detto una parola precipi- 
tata, generale o a metà vera, non 
finiſce di limitare, di modificare, d' 
aggiunger e di ſottrarre, finache 
nulla vi reſti della propoſizione. 
Queſto caſo gli diede luogo d'argo- 
mentare alla lunga, finalmente io 
non gli abadai pin, mi coinminciò a 
ſaltar il grillo, ed in atto furioſo m 
applicai la bocca della piſtola alla 
fronte di ſopra dell occhio dritto. 
Oh vergogna! diſſe Alberto ritirando 
la piſtola, che vuol dir queſto ?—non 


e caricata diſſi. Non importa! a che 


14 „ ſerve? 
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ſerve ? replico egh con impazienzz, 
Non poſſo figurarmi, come un uomo 
poſla eſſere affai pazzo di diſtruggere 


ſe ſteſſo; il fol penſarlo mi fa inorri- 
dire. | 


Che voi altri uomini, eſclamai, 
parlando d' una coſa, ſubito dobbiate 
dire: queſt' e pazzo, queſt' é pru- 
dente, queſt' & buono, queſt' altro 
cattivo! e che vuol dire tutto queſ- 
to? avete voi per cio efaminato la 
ſituazione interna d' una tal azione ? 
potete voi ſviluppare con certezza i 
motivi, per 1 quali eſſa fi fece, do- 
vea farſi? Se lo aveſte, non ſareſte 
coſi pronti a giudicare. 

Alzai le ſpalle e glielo accordai. 
Con tutto ciò, mio caro, continuai, 
v'ha anche qui delle eccezioni. Egli 
e vero, il Furto é un delitto, ma quel- 


lo, che per ſalvar ſe ſteſſo ed 1 ſuoi di 
morir 


n. 


morir ignominoſamente di fame, va 
rubando, merita egli compaſſione ov- 
vero caſtigo? Chi e colui, che tiri 
la prima pietra al marito, che nel 
giuſto furore fa ſcempio della donna 
infedel, e del ſuo ſeduttore? alla ra- 
gazza, che in un delicioſo momento 
ſi perde nelle gioje ratte d' amore? 
Le leggi ſteſſe, que“ flemmatici pe- 
danti, ſon intenerite e ſoſpendono la 
pena. 

Queſt' é tutto un altro caſo, diſſe 
Alberto, perché un uomo dalle paſ- 
fioni ſue rapito, perde il giudizio, 
ed è conſiderato qual ebrio, qual in- 
ſano.— Oh voi altri uomini di ſenno! 
diffi ſorridendo. Paſſione. Ebbrezza ! 
Inſanitä. Siete coſi tranquilli, cofi 
privi di partecipazione voi altri uo- 
mini morali, taſſate il bevitore, abor- 
rite P inſano, paſſate come il Sacer- 

dote, 
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dote, e come il Fariſeo rendete grazie 
a Dio, che non vi abbia fatto ſimile 


ad uno di queſti. Sono ſtato ebbro 


pid d' una volta, e le mie paſſioni 
già non furono mai molto diſtanti 


dall' inſanitä, e non mene pento, 


perché ho pienamente 1mparato a 
conoſcere, ch* egli era naturale, che 
tutti gli uomini ſtraordinarj, che ope- 
rarono delle coſe grandi, coſe, che 
pareſſero impoſſibili, da ſempremai 
dovevanſi proclamare per Ebriachi, 
per Inſani. 
Mä anche nella vita comune eg] 


e inſupportabile di ſentir gridar die- 


tro ad un uomo, allorche ha nnito à 
meta una azione libera, generoſa, in- 
aſpettata: queſt uomo e ebrio, in- 
ſano. Abbiate vergogna voi altri 
ſobrj i Voi altri ſaggi arroſſite 
Ecco ancora delle tue fantaſie, diſſe 

Alberto. 
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Alberto. Tu ſempre ſtravaghi in 
ogni coſa, ed hai torto almeno, com- 
parando il Suicidio, di cui qui ſi trat- 
ta, con azioni grandi, mentreche ei 
non pno chiamarſi altro che debbo- 
lezza, eſſendo pin facile certo di mo- 
rire, che di tolerar con coſtanza una 
vita ricolma di guai. | 

Stavo per finite, perchè gia niſſun 
argomento del mondo mi turba più, 
che quando mi vien oppoſto qualche 
indifferente volgariſmo allor ch' io 
parlo dal fondo del cuore. Mi rac- 
colſi nonoſtante, perche gia pm volte 
Pavevo udito e più volte men” ero 
arrabbiato; e gli riſpoſi con qualche 
vivacita: Tu queſto chiami deb- 
bolezza, deh! non t' inganni I ap- 
parenza. Puoi tu chiamar debbole 
un Popolo, che ſotto I inſupportabile 
giogo d' un Tiranno langue, quando 
ſinalmente 
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finalmente fermenta e ſpezza le ſue 
catene? Quell' uom, che, qualor 
la ſua caſa incendiata vede, ſente 
tutte le ſue forze raccolte in una e 
con facilita porta peſi, ch* appena di 
mover vale, quando I animo ſuo & al- 
ſettato; quello, che nel furor d' una 
offeſa ſei nemici affronta, e gli at- 


terra; poſſono quei chiamarſi deb- 


boli? e caro amico, ſe uno sforzo 
eſtremo forza fi chiama, perche il 
traſgreſſo d' eſſo oltre il dovere, ſa- 
rebbe egli il contrario? Alberto 
guardommi, e diſſe, perdona! gl eſ- 
empj, ch' adduci, non ſembrano qui 


ben adattati. Si puo fare, replicai, 


m' é ſtato rimproverato pitt volte, 
che il mio modo di combinare ſpeſſo 


confini collo ſvaneggiare. Vediamo 
dunque, ſe in qualche altra maniera 
poſſiamo, figurarci lo ſtato mentale 


dun 


a 


020-3 


d' un uomo, che fi riſolve a deporre 
il peſo della vita, fi dol-e per Itro; 
perche il raggionare d' una coſa ſol- 
tanto ci fa onore per quanto ci ſiam 
noi ſteſſi intereſſati. 

La natura umana, continual, ha i 
ſuoi confini, eſſa puo ſupportare 1 
piacere, I afflizione, il dolore fin ad 
un certo grado, traſgreſſo quello eſſa 
manca. 

Non ſi chiede dunque, ſe uno ſia 
o debbole o forte; ma ſe egli & ca- 
pace di regger alla miſura del ſuo 
male, o ſia morale o fiſico, e mi par 
ugulmente ſtrano di dire, che ſia 


codardo, quello, che ſi toglie la vita, 


ch' egli ſarebbe incongruo di chia- 
mar codardo quello che muore di 

febre maligna. 
Paradoſſo! paradoſſiſſimo! grids 
Alberto. Non tanto, che tu lo cre- 
di, 
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di, replicai. Mi concedi, che chiz. 
miamo malatia mortale quella, da 
cui la natura di maniera vien aſſalita, 
che le ſue facoltà parte ne ſon conſu- 
mate, parte reſe talmente inefficaci, 
ch' ela non é pw capace di rifarſi, 
ne di riſtabilire l' uſata circolazione 
de' ſpiriti vitali per via di qualche 
fortunata rivoluzione. 

Bene, applichiamo queſto alla 
mente. Conſidera I uomo nella {ſua 
riſtrettezza, come certe impreſſion! 
ſopra di lui agiſcono, certe idee in 
lai fi ſtabiliſcono finache una progreſ- 
ſiva paſſione d' ogni tranquilla rifleſ- 
ſione lo priva, e lo perde. 

Indarno l' uomo tranquillo e rag- 
gionevole la vera ſituazione d' un 


iünfelice ſcopre, invano tenta egli d 


eſortarlo al coraggio, appunto come 


1] ſano, che ſta vicino al letto d' un 
amalato, 


C009 11 


amalato, non gli puo inſtillare la mi- 
nima parte delle ſue forze. 

Queſt” argomento ad Alberto fu 
troppo generale, gli rammentai 
una ragazza, che guari ha fu tro- 
vata morta nell' acqua, e gliene con- 
tai la ſtoria. Una buona creatura, 
che nell' anguſto cerchio d' incom- 
benze domeſtiche, e d' una certa taſ- 
ſa di lavoro per ſettimane crebbe, 
non avendo altra idea di piacere, 
che di far un paſſeggio la domenica 


intorno la città con qualche ſua pari 


in un adobbo gradualmente compra- 
to, forſe di ballar una volta alle feſte 
grandi, e di garrire poi colla pid vi- 
vace e cordiale partecipazione un' 
oretta colla vicina in punto di qual- 
che riſſa o di qualche calunnia ; il 
temperamento ardente di queſta ra- 


gazza ora ſente biſogni piu interiori, 
| che 
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che vengon aumentati ancora dalle 
luſinghe degli uomini; tutti i pia. 
ceri ſuoi paſſati appoco apporo le fi 
fanno infipidi, finache trova un uo- 
mo, verſo il quale un' incognita fim- 
patia irreſiſtibilmente la trae; in cui 
ora fonda tutte le ſue ſperanze ; o- 
blia il mondo tutto, nulla ode, nulla 
vede, nulla ſente che lui, il ſuo Uni- 
co; ſoltanto lui brama, il ſuo Unico. 
Non guaſta da' vuoti piaceri d' incoſ- 
tante vanità le Brame ſue diretta- 
mente allo ſcopo tendono. Vuol 
eſſer ſua; in eterna unione ſeco lui 
trovare 1] bene, che le manca; go- 
dere de' contenti uniti, onde arde. 
Replicate promeſſe, che autenticano 
la certezza delle ſue ſperanze; ar- 
dite carrezze, che maggiormente i 
ſuoi deſiderj infiammano, di tutto I 
animo ſuo ſ' impadroniſcono; vive 

in 
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in una buja preſcienza, in un preſenti- 
mento di tutti i diletti; eccitata al 
fine all' eſtremo grado ſtende le brac- 
cia per dar di piglio all' adempimento 
di tutte le ſue brame, —ed ecco il 
ſuo amante la tradiſce - Agghiaccia- 
ta; priva di ſenſo fta ſull'ꝰ orlo d' un 
abiſſo; oſcurita profondo la cinge d' 
intorno, nul proſpetto, nul conforto, 
nulla ſperanza; che l' ha tradito co- 
lui in cui ſolo ſenti l' eſiſtenza ſua. 
Non vede il mondo intiero ſteſo di- 
nanzi agli occhj ſuoi; non vede il 
numero di quelli, che potrebbero ri- 
far 1 ſuoi danni, ſi ſente ſola, abbando- 
nata dal mondo, — e cicca; dal terri- 
bil affanno del cuore anguſtiata in. 


giu ft precipita, per ſoffocare tutti. 


i ſuoi guai nell' ampleſſo della morte. 
Guarda Alberto, queſta è la ſtoria di 
tanti uomini; e dimmi, nov E queſto 
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i caſo della malatia ? La natura iton 
trova uſcio dal labirinto di tante poſ- 
ſe confuſe e fra loro oppoſte e forzy 


E, che l' uom muoja. 


Guai a quello, che cio vedendo 
dir poteſſe: Pazza! Se aveſſe aſ- 
pettato; ſe aveſſe laſciato far al tem- 


po, fi ſarebbe raſſettata la ſua diſpera· 


Zione e ſt ſarebbe trovato qualche al- 
tro, che la conſolaſſe. 
Queſt' e l' iſteſſo, come ſe ſi di- 
ceſſe: quel folle muore della feb- 
bre? 1” egh aveſſe aſpettato fin a 
tanto che fi foſſero rifatte le ſue 
forze, migliorati i ſuoi umori, che 
fi foſſe pacificato il tumulto del ſuo 
ſangue, tutto ſarebbe andato bene, ed 
egli viverebbe ancora. 

Alberto, che non capiva a baſtanza 
la comparazione; fece ancora di- 


verſe repliche, e fra le altre queſta : 
3 ch 


ON 


. 


ch' io aveſſi ſolamente parlato d' una 
ragazza ſemplicetta, e ch' egli non 
poteſſe capire, in qual modo foſſe 
ſcuſabile un uomo di ſenno, che non 
foſſe tanto riſtretto d' intelletto, e pi 
capace di combinar le ſituazioni. 


Amico! gridai, l' uomo é uomo ed 
il poco d' intelletto ch uno abbia, 


conta per poco o nulla, quando fre- 
mono le paſſioni e v' anguſtian 1 li- 
miti dell' umanata. Piutoſto—ma 
riſerbiamo cid ad un' altra volta, e 
tolſi il mio cappello. Oh! il mio 
cuore era tanta pieno, e ci ſeparam- 
mo ſenza averci inteſi. Come gia a 
queſto mondo di rado Þ un l' altro 
intende, 
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A” 15 DI AGOST0. 


Ec e e pur certo, ch' in queſto 
mondo nulla renda I uomo pm ne- 
ceſſario che V amore. Io ſento che 
Carolotta con diſpiacere mi perde, ed 
i piccoli ſempre credono, che ritor- 
nero domani. Oggi ero andato ad 
accordar il clavecimbalo di Carolotta, 
perche i fanciulli mi perſeguitavano 
per una ſtorietta, e Carolotta iſteſſa, 
diſſe, ch' io doveſſi contentarli. Lor 
tagliai il pane per la cena, ch' adeſſo 
gradiſcono tanto da me come da lei, 
e lor raccontai la favola della Prin- 
cipeſſa, che vien ſervita da mani. 
lo ci imparo molto, te I aſſicuro, e 
reſto attonito a veder, che imprel- 
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ſione faccia ſopra di loro. Qualoy 
occorre ch' io inventi qualche punto 


— 


d' incidenza, di cui mi ſcordo alla re- 


petizione, dicono ſubito, che l' altra 
volta lo raccontai differentemente, 
coſichè m' eſercito adeſſo a recitare le 
mie ſtoriette in numero e miſura. 
Ho da cio imparato, che con una ſe- 
conda cangiata edizione della ſua 
ſtoria, per quanto ella poſſa eſſere di- 
ventata poeticalmente migliore un au- 
tore di neceſſità porti ſvantaggio al 
ſuo libro. La prima impreſſione ci 
trova pronti a riceverla, e P uomo & 
fatto di maniera, che fi puo dargli a 
credere le coſe le pid ſtrane; md 
queſte poi anche talmente ſ' impri- 
mono, che guai a chi voleſſe eradi- 
carle o ſvellerle. 
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LETTERA XXXII. 


A 18. DI AEOST0. 


Dovea egli dunque eſſer coſ, 
che cio che fa la felicita dell' uomo, 
faceſſe poi anche il fonte de' ſuoi 
mali? 

Quel ſommo ed ardente ſentimento. 
con cui la natura animata il mio cu- 
ore ricolma, che con tanto giubilo 
ſolea inondarmi ed il mondo a me 
d' intorno trasformar in Paradilo, 
quello fa ora il mio tormento, diven- 
ta uno ſpettro moleſto, che per tutto 
mi ſeguita. Qualor ne' tempi paſ- 
ſati il mio ſguardo dal rupe ſull' op- 
poſta ſponda del ſiume fin a quell; 
colline vagheggiava la feconda valle, 
qualor a me d' intorno tutto vedea 

germogliar 


6 


germogliar e ſpicciare, qualor que 
monti dalla radice fin alla cima d' 
alti e folti alberi vedea coperti, tutte 
quelle valli ne' varj raggiri loro mi- 
ravo adombrate dalle amene ſelve, ed 
il tranquillo fiume frà le canne con 
dolce mormorio ſcorrea, ſervendo di 


ſpecchio alle nuvolette ch' un ſoave 


vento di ſera nell' aria andava agi- 
tando, quand' allor udivo gli ucelli 
avvivar il boſco col loro canto, e mi- 
gliaja di moſchettini allegramente 
ballavano nell ultimo rubicondo rag- 
gio del fole, di cui V eſtremo tremu- 
lo ſguardo lo ſcarafaggio rombante 


dall' erba provocava, ed il moto in- 


torno di me chiamava la mia atten- 
z10ne al ſuolo; quando il muſchio, 


che dal duro ſaſſo il ſuo nutrimento 
ſpreme, ed il virgulto che dall' arida 
bendice arenoſa creſce, mi rappreſen- 
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tava tutta l' interiore, ardente, ſacn 


vita della Natura. Abbracciavo tutto 


queſto con cuore fervido, mi perde- 


vo nella copia immenſa, e le forme 
del Mondo infinito tutte fi moveano 
dianzi alla mia mente. Smiſurate 
montagne mi circondavano, abiſſi mi 
glacevano davanti agli occhj, e {i pre- 
cipitavano torrenti, fiumane ſcoreva- 


no ſotto i miei piedi, e la ſelva cd 


11 monte ribombava. Ed io vedea 


tutte le incomprenſibili forze muo— 


verſi ed agire mutualmente tra ſe ne- 
gli abiſſi della Terra, e poi di ſopra 1: 
Terra e ſotto il Cielo miravo affollate 


tutte le ſpecie di creature, ed il tut- 
to, il tutto popolato d' inumerabili 


forme; vedevo allora gli uomini ag- 
gregarſi in capanne ed annidarſi, e 
nell' imaginazione loro regnare. Sul 


Mondo intiero. Povero Semplice 


che 
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che tutto vilipendi, perchè ſet cofi 
vile tu ſteſſo. Dai monti inacceſſibili 


di la del Deſerto, dove orma di piede 


mai non ſi vidde, fin all' eſtremo Oce- 
ano ſpira Jo Spirito del Creatore eter- 
no, e prende diletto d' ogni atomo, 
che lo ſente, e vive. Oh! quante 
volte allora agognai le ale della grue, 
che mi paſts di volo, acchioche ſul 
lido dell' immenſo Oceano mi foſſe 
dato di bere della ſchiumante coppa 
dell' Eterno il genial liquore della 
vita, e di guſtar per un momento 
ſolo nella limitata forza del mio 
petto una ſtilla della gloria di quell 
Ente che in ſe e da ſe tutto crea ! 
Amico |! la rimembranza di queile 
ore ſola m1 rende felice, anzi queſto 
sforzo per rivocare que” indieibili ſen- 


timenti, la mia mente fuor di ſe ſteſſa 


rapſice, e poi mi fa al doppio ſentire 
; I' an- 
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angoſcia dello ſtato, in cui ora 
mi trovo. 

Qual velo ſ' é alzato dall' animo 
mio, e la ſcena della vita eterna fi é 
cambiata nell' abiſſo della tomba per- 
petuamente aperta. Puoi tu dire: 
tal cola E! quando tutto paſſa; paſ- 
ſa come un fulmine; di coſi rado 
dura quanto le ſue forze ſembran di 
prometterlo, ed Oh! rapito dal tor- 
rente, vien ſommerſo e ſpezzato con- 
tro la rocca. Non c' é iſtante che 
non ti conſumi, ed i tuoi a te d' in- 
torno; non c' é iſtante in cui non 
ſet, devi eſſer un guaſtatore. II pit 
innocente paſſeggio a mille e mille 
poveri inſetti coſta la vita; un ſol 
tuo paſſo la faticoſa fabbrica delle 
formiche diſtrugge, ed un picciol 
Mondo d' ignominoſa ſepoltura co- 
pre. Oh! non mi ſcotono gia 1 
- grand! 


Ora 
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grandi e rari mali di queſio Mondo, 
i diluvj, 1 tremoti; che le voſtre cit- 
tadi; inghiottono mi zappa il cuore 
quella virtũ diſtruttrice che nella Na- 
tura ſ' aſconde, che non ha formato 
ente che non diſtrugga il ſuo proſſi- 
mo e ſe ſteſſo. E coſi vacillo ango- 
ſciato. II Cielo, la Terra, tutte le 
for ze animate, che mi circondano ! 
Oh ! non ci vedo altro ch' un moſtro, 
che di continuo va inghiottendo e ri- 
maſticando. 


> 
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LETTERA XXXIII. 


A 21 DI AGOSTO. 


INDARNO le ſtendo le braccia la 
mattina allorchè da gravi ſogni mi 
deſto; indarno la cerco la notte nel 
mio letto, allorchè un innocente ſog- 
no m' ha ingannato, come ſe le ſe- 
deſſi a canto ſul prato tenendo la ſua 
mano, ch' io copriſſi con mille bac}. 
Ahime! quando allor vo taſtando 
per trovarla, ed in quel punto mi 
{veglio—prorompe allor un torrente 
di lagrime dal mio cuor oppreſſo, e 
ſconſolato piango aſpettando I oſcuro 
avvenire. | 


LET. 


LETTERA XXXIV. 


A 22 DI AGOSTO., 


Ec e pur una diſgrazia Gughel- 
mo! tutte le mie forze attive ſi ſo- 
no cambiate in inquieta infingardia, 


non ſo eſſer ozioſo, e poi non ſo an- 
che far nulla. Non ho niſſuna imma- 


ginazione, non m' alletta la Natura, 


ed 1 libri mi ſputan in faccia. 
Quando manchiamo a noi ſteſſi, ci 
manca tutto. Te lo giuro, che 
talvolta vorrei cambiar ſorte con 
un operaio, accioche nel deſtarmi 
la mattina non aveſſi ch' un proſ- 
petto ſolo per il giorno venturo, 


un deſiderio ſolo, una ſola ſperanza. 
Speſſo 
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Speſſo invidio Alberto, allorche lo 
vedo fin alle orrecchia ſepolto nelle 
ſcritture, e m' immagino che ſarei fe- 


lice ſe ſteſſi, al ſuo poſto! Gia m 
E venuto per il capo parecchie volte 
di ſcriver a Te ed al Miniſtro per eſ- 
ſer impiegato all' ambaſciata, il che, 
ſecondo che me lo afficuri, non mi 


verrebbe negato. Lo credo anche 


10, il Miniftro mi vuol gia bene da 
un pezzo, e gia da qualche tempo 
vorrebbe vedermi in attiviti, Lo 
bramerei anch' io qualche volta, 
ma quando poi ci penſo, e m' oc- 
corre alla mente la favola del caval- 
10 che, ſtuffo della ſua liberta, fi 
laſcia imporre ſella e briglia, e vien 
pot faticato a morte Non ſo che 
fare—e caro Amico! Non é forſe 


11 mio deſiderio di cambiarè ſta- 
to 


6:8 


to un' interiore faſtidioſa impa- 
zienza, che m' accompagnerà da per 
tutto? 


( 144 ) 
LETTERA XXXV. 


A 28 p' AGosT0, 


ELI e vero, che ſe il mio male 
foſſe curabile, lo curerebbe queſta 
gente. Oggi e il giorno della mia 
naſcita, e queſta mattina a buon ora 
ricevo un pacchetto d' Alberto. All 
aprirlo mi ſi offre ſubito alla viſta 
uno de' naſtri roſa ſmorta, che Caro- 
lotta porto, allorche imparai a conoſ- 
cerla, e del quale indi la pregai di- 
verſe volte. Ci trovai poi anche due 
libretti in duodecimo, il piccolo 
Homero comentato da Wetſtcin, un 
libretto che ho coſi ſpeſſo defiderato 
di poſſedere, per non imbarrazzar- 
mi {u* miei paſſeggi con quello com- 
mentato da Erneſti. Ecco come eſſi 
<a preyengono 
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prevengono le mie brame, queſt” & 
il modo, in cui colgono l' opportuni- 
tz di tutti que' piccoli ſervizj, che 
detta l' amicizia, e che ci ſono mille 
volte piu grati di queꝰ ſplendidt doni, 
colli quali ci avviliſce la vanità del 
Donatore.. Bacio mille volte queſto 
naſtro, e con ogni reſpiro rinovo la 
rimembranza di quella beatitudine, 
onde quei pochi giorni felici, irrecu- 
perabili mi riempivano. Guglielmo! 
egli E coſi, e non ne mormoro; i 
fiori della vita non ſon altro ch* 
apparizioni! quanti ne paſſano ſen- 
za ſegnar orma alcuna, quanti non 
portano frutto, e quanto poco di 
queſte frutta arriva alla maturita? e 
non oſtante ve n' e abbondanza, e 
pero—Oh Amico! é egli poſſibile 
che poſſiamo traſcurare, ſprezzare le 

ParTE I. L. frutta 
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frutta mature, e laſciarle invizzirſ, 
marcirſi incolte? 

Vivi felice, abbiam una belliſſima 
Nate, ſiedo ſpeſſo ſu' alberi frutiferi 
nel pomario di Carolotta, e colgo 
con una ſtanga lunga le pera dalle 
cime d' effi, Ella ſta abbaſſo e le 
prende, allorche gliele reco. 


LET- 
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LETTERA XXXVI. 


A 30 p' AGOSTO, 


Mescnino non ſei tu un paz- 
20? non t' inganni te ſteſſo? a che 
ſervira tutta queſta forſennata infi- 
nita paſſione! Non ho altre pre- 
ghiere ch' a lei; alla mia immagina- 
zione altra forma non appare fuor- 
che la ſua; tutto, che nel mondo 
mi circonda, confidero ſolamente 
come relativo a Lei; e queſto poi 
mi da qualche ora felice—finache bi- 
ſogna che da lei mi ſtacchi, oh Gu- 
glielmo! Se tu ſapeſſi a che tal- 
volta il mio cuore mi sforza !—Quan- 
do ſeco lei ho paſſate due, tre ore, 
quando mi ſono paſciuto di quella 
forma, di quelle maniere, di quella 
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celeſte eſpreſſione de' ſuoi detti, « 
coſi appoveo appoco tutti i miei ſenſj 
van tendendoſi, mi ſi ſcura I occhio, 
appena odo qualche coſa, e come da 
un afſaſſino mi ſento preſo per la gola, 
ed allora il mio cuore con alti palpiti 
tenta di dar reſpiro agli agitati ſpiriti, 
e la loro confuſione aumenta. Gu- 
glielmo, ſpeſſo non ſo, f io ſia al 
mondo! e ſe talvolta non mi ſu— 
pera la tenerezza, e Carolotta la 
miſera conſolazione mi concede d 
allegerir ſulla fua mano l' anguſlia 
col mio pianto, forza e che m' al- 
lontani, che laſci la caſa, e ch' alla 
targa io ſcorra ne' campi. Allora 
mi da diletto il ſalire qualche monte 
ſcoſceſo, il farmi un ſentiero per un 
incalcata ſelva, per le ſiepi, che mi 
n per i ſpini che mi lacerano. 
Ciò m' allegeriſce un poco! un po- 

co 
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co! e qualor da ſtanchezza e ſete 
ſpento reſto ſulla via, qualor nella 
profonda notte, mentre la piena Luna 
ſopra di me riſplende al Cielo, nell' 
erma ſelva mi pongo a ſedere ſopra 
il tronco d' un albero, per dar qual- 
che alleviamento alle ferite piante; 
quando allora d' un languido ſonno 
dormo al debbole ſplendore! Oh 
Guglielmo! la ſolitaria Cella, la Tu- 
nica e la Cintura irſuta ſarebbero 
riſtori, che l' anima mia agogns. 
Adio. Non vedo fine a tutta queſta 
miſeria, fuorche la tomba. 


( 150 ) 
LETTERA XXXVI. 


4A 3 DI SETTEMBRE, 


On cke notte Guglielmo! adeſſo 
chiaramente vedo il tutto. Non la 
rivedrõ. Oh ch' io non poſſo volarti 


al collo ! che non poſſo con mille la- 


grime, con mille eſtaſi eſprimerti, oh 
Caro! tutt' i ſentimenti, che fan aſ- 


ſalto al mio cuore! Qui ſiedo per 
prender fiato; tento a tranquillarmi, 
ed aſpetto il mattino, e col far de] 
ſole ſon ordinati 1 cavalli. 

Ahi laſſo! Ella dorme tranquil- 
lamente, e non penſa che non mi ve- 
dra mai più. Mi ſono ſtaccato, ho 
avuto la .coſtanza di non tradir la 


mia riſoluzione in una converſazione 
di 


I. 
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di due ore, ed o Dio! che converſa- 
zione ! 

Alberto m' avea promeſſo di tro- 
rarſi con Carolotta nel Giardino ſu- 
bito dopo cena. Stetti ſul terrazzo 
ſotto agli alti caſtagni mirando il 
Sole, che ora per l' ultima volta per 
me tramontava di là dell' amena 
ralle, di 1a del dolce fiume. Tante 
volte ci ero ſtato con lei per vedere 
il medemo ſpettacolo ſuperbo, ed 
adeſſo - andavo paſſeggiando ſu e 
git fra gli alberi, che tanto m' erano 
cari; un' incognita ſimpatia tante 
volte qui m' avea ritenuto avvanti 
ch' io conoſceſſi Carolotta; e qual ſu 
il noſtro piacere, quando nel princi- 
pio della noſtra conoſcenza ſcoprim- 
mo la mutua noſtra inclinazione per 
queſto ſito, che in verità E uno de' 
b L 4 pid 
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Pw romaneſchi, ch' io mai dall arte 
viddi prodotti. 

Hai prima un proſpetto diſteſo 
fra 1 caſtagni.— Ma mi raccordo; 
penſo d' avertene gia ſcritto molto; 
come alte ſiepi di faggj finalmente 
ti rinchiudono, e come un boſchetto 
anneſſoci rende il viale ſempre pit 
ſtretto, finchè il tutto termina in un 


gabinetto chiuſo, e da tutti gli or- 
rori della ſolitudine circondato. Lo 
ſento ancora, come queſto luogo mi 


ſi fece famigliare allorche la prima 
volta ſul alto meriggio ci entrai; 
preſentj allora pian piano di quali 
ſcene di diletto e di dolore egli di- 
venterebbe teatro un giorno. 

Mi ero paſciuto quaſi una mezzora 
de' languidi e dolci penſieri di conge- 
do e di ritorno, quando gli ſentj ſalir 

al 
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i terrazz0O, lor corſi d' incontro, con 
tremore preſi la ſua mano, e la bay 
ciai, Eramo giuſto ſaliti allorche 
la Luna ſpunto di dietro il ſelvoſo 
colle, parlammo di varie coſe, e ſen- 
za accorgercene ei avvicinammo 
dello ſcuro gabinetto. Carolotta ci 
entro e fi poſe a ſedere, Alberto ſele 
accomods allato, e coſi fect anch'io; 
ma la mia inquietudine non mi per- 
miſe di ſeder per un pezzo, m'alzai, 
ſtetti davanti a lei, paſſeggiai ſu e 
giv, tornai a ſedere, il mio ſtato era 
torbidiſſimo. Ci fece offervar il bell 
effetto della Luna, che ſul confine de 
faggj illuminava tutto il terrazzo, 
proſpetto ſuperbo, rillevato ancora 
dal profondo Bujo, che ci circondava. 
Eramo taciti e dopo qualche indug- 
gio ella incomminciò: non paileggio 
mal al chiaro al luna, mai, che non mi 

ricorra 
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ricorra al penſiero la rimembranza de 
miei Defunti, che non mi penetri il 
ſentimento della Morte, dell' Avye. 
nire. Eſiſteremo, continuò col tono 
della pm glorioſa ſenſibilita, mi Ver, 
ter! ci rivedrem noi? ci riconoſce- 
remo ? che vene pare, che ne dite? 

Carolotta, diſſi, porgendole 1a 
mano, mentreche le lagrime mi veni- 
van agl' occhj; ci rivedremo, ci ri- 
vedremo in queſto mond e nell' al- 
tro Non mi fu poſſibile di dire di 
piu Guglielmo, doveva ella cio 
dommandarmi mentreche queſto 
duro adio mi ſtava ſul core ? 

E ſe poi i Defunti di noi abbian 
notizia, continuo, ſe ſentano, che di 
loro ci raccordiamo nelle ore noſtre 
felici? Oh l'immagine di mia Madre 
ſempre a me d'intorno gira, quando 
la ſera ſiedo in mezzo a' figlj ſuoi, 

fig! 
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figl miei, quando, come ſolean far 


con lei, intorno di me s'adunano. 
Quando talor con lagrime di deſio 
guardo al Cielo, e bramo : che po- 


teſſe vedermi un momento, in che 
modo adempiſco la promeſſa, che le 
diedi all articolo di morte: d' eſſere 


Madre de' figlj ſuoi: cento volte 
grido allor: Perdona o Madre cariſ- 
ſima, ſe non lor ſon Io, quale lor +. 
foſti Tu. Miſera! fo tutto quel che 


poſſo; eſſi ſon pure veſtiti e nudriti, 


e quel che più e allevati ed amati. 
Se tu poteſſi vedere la noſtra armonia, 


Santa cara! colle grazie tue quel Dio 
magnifichereſti, al quale per il bene 


de' figlj tuoi con lagrime amare por- 
taſti l'ultime tue preghiere. Ciò diſ- 


ſe! Oh Guglielmo ! chi potrebbe i 


ſuoi detti ridire, ed in caratteri fred- 
di ed inanimati di quello ſpirito rap- 


preſentar 
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preſentar il fior celeſte ? Alberto ſoa. 
vemente interrompendola difle, ciò 
troppo v'affetta Carolotta amata, ſo 
che la mente yoſtra di ſoyerchio verſo 
tali idee inclina, ma vi prego—0h 
Alberto, replico ella, ſo, che non ti 
ſcordi g1a di quelle ſere, quando ſe- 
demmo al tavolino rotondo, allorchè 
il Padre mio era aflente e che 1 picco- 
li erano andati a dormire. Tu aveyi 
qualche volta un buon libro, quan- 
tunque di rado ti foſſe dato di potet 
leggere. La converſazione con 
quell' anima grande non fu ella ſu— 
periore a tutto altro? Che Donna! 
bella, dolce, vivace e ſempre attiva ! 
Dio conoſce le lagrime, colle quali 
coſi ſpeſſo mi proſtrai dinanzi a lui, 
pregandolo di farmi ſimile a lei. 

Carolotta! gridai, gettandomi a' 
ſuoi piedi, e tenendo la ſua mano, 
ä 8 che 
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che bagnai con mille lagrime. Ca- 
rolotta, la grazia d' Iddio in te ripoſa 
elo ſpirito della Madre tua Oh ſe 
Paveſte conoſciuta! diſſe, premen- 
domi la mano eſſa fu degna d'eſſere 
di voi conoſciuta. Io credei d'affon- 
darmi; ſentenza piu maeſtoſa, pin ſu- 
perba ſopra di me non fu giamai 
pronunziata, ed eſſa continuo : E 
queſta Donna morir dovea nel fior 
deg! anni; nel tempo ch' il figlio ſuo 
minore non avea ſei meſi ancora. La 
ſua malatia non fu lunga, ella era 
tranquilla, raſſegnata, i ſuoi figlj, 
e ſopra tutto il minore, ſolo le ſtavan 
ſul cuore. Quando s'avvicinò la ſua 
fine, e che mi diſſe: conducimi i ſiglj; 
e quando gli conduſſi; i piccoli, che 
non ſapevano di che {i trattaſſe, ed i 
maggiori, che privi di ſenſi ſtavano 
intorno al letto; quando ſopra di 

loro 
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loro levo le mani pregando, bariollj 
Funo dopo Ialtro, poi congediolli, 
ed a me difle : ſia tu la loro Madre! 
allor le diedi la mano colla promefla, 
Molto prometti, Figlia mia, diſſe. 
Il cuore el occhio d'una Madre! le 
tue grate lagrime m' hanno di ſo- 
vente detto, che ſai quello, che cio 
richiede. Abbilo per 1 tuoi Fratelli; 
ed al Padre tuo porta la fede Vubbi- 
dienza di Moglie. Tu lo conſolerai. 
Poi chieſe di lui, egli era uſcito, per 
naſconderci il cordoglio, che ſentiva. 
II cuore di quel povero uomo era 
tutto ſbranato. 

Alberto! tu eri nella camera. 
Ella ſenti camminar qualcheduno, di- 
mando, e ti chieſe di venir a lei. E 
come ti guard e me con uno ſguardo 
conſolato e tranquillo, che diceva, 


che ſaremmo felici, felici inſieme! 
Alberto 


. 


Alberto abbracciolla, baciolla, e 
erido : lo ſiamo, lo ſaremo. Alber- 
to, quel tranquillo Alberto era fuori 
di ſe ſteſſo, ed io, non ſo qual io mi 
foſli. | 

Verter! ricommincio ella poi, e per 
noi queſta Donna ſarebbe perduta 
per ſempre? Oh mio Dio! qualor 
penſo, in che modo laſciamo portar via 
la più cara parte della vita noſtra, e co- 
me non v'e, chi pin acerbamente cio 
ſenta, che i fanciulli, che un pezzo 
dopo continuavan a lagnarſi: che gli 
uomini neri aveſſero portata via la 
Signora Madre. 1 1 

Levoſſi, ed io mi ſvegliai, e mi 
ſcoſſi; rimaſi a' ſuoi piedi tenendo 
la ſua mano. Vogliam andarcene, 
diſſe, ch' è tempo. Volle ritirar la 
mano, ed io la tenni pid ſtretta! Ci 
rivedremo, chiamai, ci rivedremo, in 
qualunque forma ci riconoſceremo. 
Nle 
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Me he vado, continuai, me ne vado 
volontariamente, e pure, ſe diceſh, 
per ſempre, non ei reſiſterei. Adio 
Carolotta ! Alberto adio! ci rive- 
dremo—domani ! penſo, eſſa replicò 
ſcherzando ; ſentj quel domani! 
Ahime ! non ſapeva, allor che la ſua 
mano ritirava dalla mia—uſcivano 
dal viale, io gli accompagnat coll oc- 


chio all chiaro di luna, mi traſſi in 
terra e pianſi, ſaltai poi in piedi, cor- 


fi avvanti ſul terrazzo, e là gi nell 
ombra degli alti ficomorr viddi rilu- 
cere la ſua bianca veſte, ſtefi le brac- 
cia, ed eſſa ſvani. 
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